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Mio carissimo Cognato . 




1 j a tranquilla e beata vita che menti 
coll' amatissima tua sorella mi ritorna soven» _ 
te al pensiero , mio caro Nicola , il sommo 
debito di gratitudine , che come a padri prò» 
fesso a ’ miei amorevoli fratelli; i quali , ri» 
masto privo de’ genitori in tenera età , non 
contenti d’ avermi con lunga e sempre affet» 
tuosa sollecitudine procacciata una civile edu- 
cazione , hanno alla benefica opera loro po- 
sto il colmo eccitandomi a pigliar moglie, e 
fornendomi di agiatezza , se non soverchia 
a’ pochi miei desiderj , sufficiente almeno a 
gustare interi i puri e soavi piaceri di padre . 


i 

Ma dell’ aver io tal donna a conforto e com- 
pagna dolcissima delle umane miserie, ne V 
sento pure grande obbligo alla tua famiglia; 
ed è per ciò che a sfogo del cuor mio , cui 
è dolce attcstare riconoscenza , voglio darne 
* pubblica mostra ('"e, gentile siccome tu sei , 
certamente mel consentirai ) , dedicandoti le 
Opinioni di parecchi Scrittori sul modo spe- 
cialmente d’ insegnare la lingua latina : 
e se qua e là v ho sparsa di mio qualche 
idea e riflessione , mi giova sperare che non 
sieno esse per bruttare affatto i pensamen- 
ti dettati da uomini , molli de’ quali l’ età 
nostra o leva a cielo viventi , o venera tra- 
passati. Dall’ imprendere però e condurre a 
termine questo breve Lworo mi sconfortava 
il riflettere, che non avvi nemico a combatte- 
re più malagevole , nè più festereccio a dar- 
si per vinto , di una invecchiata usanza: e 
che maestri, da tempo lunghissimo assuefatti 
a un metodo d’ insegnamento difettoso , si 
danno forse a credere doversi reputar ottimo 
per ciò solo , che da’ nostri vecchi si adope- 
rò ; e che fra gli scolari se ne contano de ’ 
divenuti eccellenti . Ma o per se stessi con- 
vinti , o facilmente arrendevoli trovai i no- 
stri: e che che si voglia gridare altrove in 
contrario, la ragione quando che sia dee pur 
trionfare . E se, come si potrebbero del Va- 
cuolo umano noverare i milioni di morti , dì 
acciecati , di sfigurati ( e dura nondimeno 
qualche contrarietà all’ innesto del vaccino!). 
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contar si potessero gl’ ingegni avviliti , col- 
pa del loro metodo , i quali a mezzo il cor- 
so degli studi voltaron le spalle alle Scuole, 
gl’ istupiditi , i morti alle scienze , alle arti-, 
i mezzanamente addottrinati , che diretti al- 
tramente diventati sarebbero da molto più; e 
le improbe fatiche durate nella matura età da 
coloro che a sublime altezza pervennero , si 
cesserebbe per avventura di ulteriormente 
garrire. Questi ultimi appunto faranno per me 
la risposta ai costoro sofismi ; poiché a com- 
batterli ho creduto non convenire altre ar- 
mi che le parole e l’ autorità di tati , i cui 
scritti fan prova di quanto valessero nell’ i- 
diotn i latino . Ma poi , si avrà egli per nul- 
la in una pubblica istruzione , mio carissimo 
Nicola , che di cento scolari che cominciano 
a studiare latino , ottantacinque e più ( e non 
ammonta a meno il computo che ne ho fatto 
nella nostra città ) non giungono a fornire 
1’ intero corso degli studi elementari , e si 
danno ad una vita che di ben altro abbiso- 
gna che di latino ? Da ciò anzi appar chia- 
ro , che nel favorire a tutto potere gli studi 
di coloro che all’ altare , al foro , alia medi- 
cina , o a che che altro s’ inviano, cui fa 
mestieri la cognizione della lingua latina , si 
debbono aver pure a cuore que’ moltissimi a ’ 
quali non fa bisogno che di un po’ d’ Italia- 
no . E dove non si possa accrescere il nu- 
mero delle scuole per separar questi da quel- 
li , o non si voglia tutta travolgere la manie- 
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ra d* insegnamento , la via che mette più <T 
appresso al conseguimento di questo fine è 
la stessa : pochissimi precetti , tradur molto , 
e di pari passo progredir sempre coll ’ istru- 
zione ed esercizio della favella italiana : sen- 
za saper la quale è assolutamente impossi- 
bile studiar con profitto una lingua morta. A 
sconvolgere l’ ordine attuale degli studi non 
intende dunque il mio scritto , tranne , se mi 
venisse fatto , il mutar luogo all' Eloquenza. 
E coll' accennare l’ opinione degli Scrittori , 
da’ quali troppo più si vuole a perfezionamen- 
to della istruzione elementare, ho avuto spe- 
ranza che mi si facesse ragione , e che al- 
meno non mi sarebbe disdetto ciò che di- 
scretamente dimando , e che in assai luoghi è 
praticato . 

Sei compilare questa qualsiasi opericciuo - 
la , ebbi solo in vista , come più innanzi ap- 
parirà , il bisogno di queste nostre scuole ; e 
se ne ha a dar carico all' uso da troppo tem- 
po introdotto , e non a’ precettori , ai quali 
mi è caro potere anche qui protestar la mia 
stima . Nè aveva io già in animo di darla 
in luce ; ma di presentarla rispettosamente 
a chi regge gli studi nella nostra Città , co- 
me per addietro aveva fatto di altro picco- 
lissimo scritto (\J . Confortato però da chi 

(i ) Lo scritto tfi cui qui si parla fu presenta- 
lo del 1819, e mostrava 1 ' utilità <li ammaestra- 
re i fanciulli per prima istruzione negli elementi 
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molto addentro s' intende in fatto d’ inse- 
gnamento , e assicurato che qualora ne fos- 
sero seguitati gli avvisi , potrebbe anche al- 
trove portare qualche utilità , in attenni al 
consiglio di lui , rendendola di pubblico dirit m 
to ; rincorato anche più dalle ragioni ed au. 
torità per me raccolte , dèlie quali ne più Jor _ 
ti sicuramente, nè più valevoli a stringere (• 
persuadere non saprei rinvenire . E se di 
un poco soltanto contribuir potessi al no- 
bile scopo di migliorare la pubblica istruzio. 
ne, su cui , con vasto piano , il robusto inge- 
gno del Conte Cucci lavora , mi chiamerei 
contentissimo (\) . Ma se per mala ventura , 
mio amatissimo Nicola , avessi gittata i ope- 
ra ed il tempo , siccome di non pochi scritti 
suole addivenire ; mi riconforterebbe almeno il 
pensiero , che con ciò mi si è porta occasione 

della sola lingua italiana ; sì perehè la parte 
maggiore di essi abbandona presto le scuole , sì 
perché più agevolmente si avviano così allo stu- 
dio della lingua latina quelli, che procedon ol- 
tre nella istruzione. Chi presiedeva agli studi im- 
plorò rispettosamente questo cambiamento , e la 
Legazione di Ravenna , sentito il parere del cele- 
bre Don Pellegrino Favini Rettore di quel Colle- 
gio , si degnò approvarlo • Ciò mi fece animo al 
presente l avaro . 

(i) Fedi Trattato del Governo della Famiglia 
di Àgnolo Pandulfni ~ Lettera del Sig. Conte Gio- 
vanni Gucci all ' Abbate Cesare Motitalti etc. SS Edi- 
zione di Faenza presso Montanari e Marabini 1824. 


8 

di manifestarti pubblicamente la mia cordiale 
amicizia, e la stima in cui tengo il sapere, e 
( che più vale) gli onestissimi costumi tuoi. E 
te fortunato ! il quale non hai avuto che a 
far ritratto da quell' ottimo padre , da quel 
Magistrato interissimo , di cui la Città , la 
Provincia , e noi compiangiamo la perdita a- 
maramente (i ) . 

Quanto ami la mia Elena , vogli bene ai 
figlioletti che ho di lei ; e rendi a me cam- 
bio della tenerissima affezione che ti porto • 
dddio. 

Di Casa il ». Luglio 


Tuo affezionatissimo Cognato 
GlOrAVHl SCARABELLl. 


(i) Il fu Consultore della Legazione di Raven- 
na Francesco Gommi Flaminj . 
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on sono moltissimi anni eh’ era tuttora 
in uso nelle scuole nostre d’ insegnare a' fan- 
ciulli la lingua latina con una grammatica , 
i di cni precetti erano parimente m latino di- 
stesi : e questo strano metodo , senza ponde* 
razione introdotto , per moltissimo tempo da- 
rò ( siccome delle abitudini avviene ) (ino a 
che , avvertiti i grammatici dell’ error preso , 
nel darsi a credere di poter col latino spiegar 
il latino, che appunto insegnar dovevano, par- 
ve loro rimettersi su la smarrita via , dettan- 
do ì precetti grammaticali nella lingua, la qua- 
le falsamente supponevano , che i fanciulli in- 
tendessero e sapessero , 1’ Italiana . Sorsero 
quindi non pochi Scrittori di gran conto , i 
quali avvisando , 1’ istruzione de’ giovanetti non 
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essere a quel punto di filosofica perfezione a 
cui poterà e uovea condursi, evidentemente 
mostrarono : 

ì. Che apprendere assolutamente non si può 
una lingua straniera o vira, o morta , se pri- 
ma non si sa sufficientemente la propria, colla 
quale si hanno a barattare i vocaboli , e le ma- 
niere della favella che s’ intende studiare : ed 
oltre a ciò fa di mestieri aver tante e tali co- 
gnizioni da non essere ad ogni passo impediti 
per la difficoltà della materia da tradursi , ma 
dalle parole solamente trattenuti . ( Giordani , 
Condillac . ) 

a. Che la propria lingua saper non possono 
i fanciulli , perchè scarsissimi d’ idee; c finche 
non abbiano concepita 1’ idea delle cose, i vo- 
caboli di queste non sono che un rumor vano, 
un nulla per loro. ( Giordani . ) 

3. Che il subisso di definizioni, di regole, 
e di eccezioni , con cui s’ intende insegnare 
la lingua latina, intrica gli scolari in un labcrin- 
to, del quale volendo uscire, se pure potran- 
no uscirne più mai , è forza abbandonare 1’ 
intrapreso cammino ^ e per una via totalmen- 
te opposta prendere nuovamente le mosse. (M. 
X. Flaminio, Facciolati, Bandiera . ) 

4.. Dicono per ultimo ( ciò che dirittamen- 
te pel nostro assunto non fa), che cominciando 
dalla grammatica 1* istruzione della puerizia, è 
un dar principio da quello studio col quale si 
dovrebbe finire : noicnè essendo la grammati- 
ca parte di metafisica , e la metafisica il col- 
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1710 del sapere , il dì lei studio dee di nece»- 
sità tenersi per ultimo, ( Condillac, Filangieri, 
Muratori, Giordani, Colombo, Gioja . ) 

Nè solo il modo d’ insegnamento della gram- 
matica , e T età , in cui si pretende tuttavia 
dalla più parte de' maestri , che i fanciulli la 
possano apprendere , sono stati il soggetto del- 
le ragionevoli critiche di tanti Scrittori celebri ; 
ma hanno pure considerato , e dimostrato am- 
piamente : Che strano è , che lo studio dell’ 
eloquenza si faccia intraprendere a’ giovinetti 
di torse dodici o tredici anni , trapassata ap- 
pena la grammatica iatiua e con quel profitto, 
che ognuno può di leggeri immaginare : Che 
sforniti essi della necessaria cognizione della 
lingua italiana e latina , della filosofia e della 
storia, manca loro il fondamento indispensabile 
all’ arte di persuadere : c che la farraggine di 
regole , e di precetti rettori ci, co’ quali si ag- 
grava loro la memoria , non fa che inceppar- 
ne la immaginazione, in cambio di ben diri- 
gerla , Finalmente non hanno tralasciato di no- 
tare , che più certo , e più largo profitto po- 
trebbero trarre i principianti studiando 1’ artifi- 
zio di un’ orazione ne’ più solenni Oratori i- 
taliani, j quali, quando pure non istessero a 

f letto di Cicerone , almeno a cagione della 
ingua , più facilmente intenderanno . (Taglia- 
succhi, Marmontel , Filangieri, Giordani , Co- 
lombo , Costa ■. ) 

Questò poco, del moltissimo che su questa 
materia hanno detto tanti e tanti , ho io qui 
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toccato di volo , per porre altrore distesamen- 
te e colle stesse loro parole P opinione di al- 
cuni, affinchè , persuasi i maestri e quelli che 
reggono le scuole , se non si può rendere ot- 
timo nella nostra Città, si corregga almeno un 
metodo , che ciascuno per propria esperienza 
dee pur confessare d' aver trovato dannoso . 


CIORDANI — Opere di Pietro Giordani Voi. Vili. 

Italia 1821 dalla pag. 3 2. alla 
pag. 63 . 

CONDILLAC - Corso degli studj Voi. Vili. Vene- 
zia 1794* 

marcantonio 

FLAMINIO- Raccolta di Pro«e Italiane, Edizione 
de’ Classici Voi. HI. 

J A COBI 

FACCIOLATI - De optimis studiis Orationes X. ad 
Grammaticam , Oratio I. 

BANDIERA P. M. 

ALESSANDRO - 1 Pregiudizi delle Umane Lettere, 
Venezia ty 55 . 

FILANGIERI - Scienza della Legislazione Voi. VI. 
Venezia 1 796. 

MURATÓRI LODOVICO ANTONIO sotto il nome 
di LAMINDO PR 1 TANIO . Delle 
Riflessioni sopra il buon Gusto 
nelle Scienze e nelle Arti • Parte 
seconda, Venezia 174*. 

COLOMBO - Lezioni sulle doti di una colta fa- 
vella ecc. vedi Lettera ad un ami- 
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co intorno al regolamento degli 
studj di un giovanetto di buona 
nascita. Parma 1820. 

G 10 JA - Elementi di Filosofia Tom. I. Mi- 

lano 1818. 

TAGLIAZUCCHI GIROLAMO - Della maniera d’ am- 
maestrare la gioventù nelle Uma- 
ne Lettere. Raccolta di Prose Ita- 
liane Voi. I. Edizione de’ Classi- 
ci . Milano . 

MARMONTEL- Dizionario di belle Lettere compo- 
sto dalli Signori D’ Alembert , 
Liderot , Marmontel ecc. tradot- 
to e regolato ad uso d' Italia Tom. 
III. Venezia 1816. 

COSTA PAOLO -Della Elocuzione , Fori! 1818. 
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ABUSO 

DELLE REGOLE GRAMMATICALI LATINE. 


I^erlecose dette, è abbastanza chia- 
ro e manifesto , che ragiouevolmente non 
si dovrebbe metter mano allo studio del- 
la lingua latina , se nou che dopo altri 
studj . Ma siasi qual più si vuole 1* età 
in cui si pretende tuttavia da molti, che 
si possa apprender bene: mio intendi- 
mento è fare almeno veder loro aperta- 
mente, che la maniera in qualche scuo- 
la adoperata per conseguirne il fine , si 
dilunga assai dagli avvertimenti lascia- 
tici da profondi conoscitori di questa fa- 
vella , alcuni de’ quali sì bene in essa 
hanno scritto che meglio per avventura 
non si può in lingua morta da tanto 
tempo . E perchè delle opinioni loro si 
faccia quel conto che si conviene, ed io 
non mi metta a rischio di mutilarle, ri** 
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porterò le stesse loro parole , e tranne 
un’ articolo , non vi porrò di mio , che 
quanto può abbisognare all’ordine e le- 
gamento della materia, la quale in po- 
chissime carte ho intrapreso a discorrere: 
chè non mi sono proposto altro fine, che 
d’ esser utile e breve . 

In pochi e corti articoli dunque si parle- 
rà ; " Dell’ Abuso delle regole gramma- 
ticali ^ Del Tradurre ~ Dello Scrivere 
in lingua latina pj Dell’ Esercizio per 
intendere chi parla ; e per parlare lati- 
no. 3 

Per ciò che risguarda P abuso delle 
regole grammaticali , appello a voi , se 
non v’ ha tuttora chi meriti gli stessi 
rimproveri che a’ maestri de’ suoi dì fa- 
ceva il celebre nostro scrittore latino e 
italiano M. Antonio Flaminio?,, Non sa- 
„ pete voi (scriveva a M. Galeazzo Flori- 
„ monte da Sessa ) già tanto tempo fa * 
„ che io sono inimicissimo di quelle lun- 
„ ghe vie , anzi laberinti di gramatica per 
„ li quali costumano tanto i maestri di 
„ condurre i poveri discepoli . Dico, 
,, fratello carissimo, che se io avessi a 
„ istruire alcuno nella gramatica, ed a- 
„ bilitarlo agli studi dell’ eloquenza, pri- 
„ mieramente gli farei conoscere con 
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,, quella brevità che io sapessi il nome 
,, e il verbo; e come gli avessi insegna- 
,, to le declinazioni che s’ imparano nel 
„ Donato, di modo di’ egli le sapesse 
,, a mente e sapesse prontamente il vol- 
,, gare dei casi e de’ tempi, io gli darei 
,, una brevissima informazione de’ verbi 
„ attivi e passivi et cetera , e delle lo- 
,, ro costruzioni . 11 medesimo farei de’ 
„ comparativi, superlativi, e delle al- 
,, tre parti dell’ orazione , le quali c.o- 
„ se si potrebbero espedire almeno in tre 
,, mesi . Fatto questo comincierei a l* j g- 
„ gergli F Epistole di Cicerone , non già 
„ tutte indifferentemente, ma quell- che 
v fossero più facili e quanto alli concet- 
,, ti , e quanto alla forma del dirp 32 
(Luogo cit. ). E il Filangieri, nella re- 
putatissima sua Opera sulla Legislazio- 
ne , dice; ;2 Tutte le nostre prelimina- 
„ ri istruzioni si ridurranno alla decli- 
„ nazione , e conjugazione de’ nomi e 
„ de’ verbi, ed a quelle poche rego- 
„ le ed osservazioni grammaticali , che 
,, sono le più semplici , le più fre- 
„ quenti nell’ uso , e le più indispen«a- 
,, bili a conoscersi per 1’ intelligenza del- 
„ la lingua. Secondo 1* opinione di un re- 
,, lebre latinista Italiano tre soli mesi 
2 
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„ potrebbero bastare a queste prelimi- 
„ nari istruzioni ,, (Luogo cit.). Talu- 
no farà qui le maraviglie, che il Flami- 
nio e il Filangieri, il quale si attiene al 
parere di lui, affermino, che soli tre me- 
si possono essere sufficienti all 1 insegna- 
mento delle regole necessarie a sapersi 
per intendere il latino . Ma cesseranno., 
spero , quegli stupori udendo quale ob- 
bligo d ica il Facciolati di tener egli ai 
grammatici de’ tanti loro precetti : e , a 
chi portasse diversa opinione, auguro che 
tanto si conosca c sappia di latino, quan- 
to il Flaminio e il Facciolati . Questi 
dunque nella sua Orazione sulla gram- 
matica esclama con impeto , e quasi direi 
pieno di bile Ego obruebar infinita illa, 
,, atque implicatissima regularuin strue, 
„ nec pluribus votis adversa tempestate 
,, jactati nautce portum desiderant, quain 
„ ego , me ut expedirem , et improbi la- 
,, boris terminum aliquando contingerem, 
„ Deorum , hominumque ©peni impiora- 
„ barn . . . . Si quid valeo , Ciceroni, Te- 
„ rentio, Livio, Caesari , Virgilio, Ho- 
,, ratio, cseterisque ejus astatis Scripto- 
„ ribus debeo: nihil a me repetundarum 
„ jure postulet Priscianus, nihil Dona- 
,, tus vindicet , nihil Valla , nihil San- 
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,, ctius , nihil ille ipse, deliciae quondam 
„ nostrae , Emmanuel Alvarus, quos o- 
„ mues una cum crepundiis vel abjeci * 
„ vel deposui . Exciderè jamdiu animo 
,, eorura monita , excidere leges , nihil— 
,, que mihi potest ad studium retardan- 
„ duin contingere infestius, quam tristis 
„ quaedam eorum recordatio , ac metus , 
„ unde solent àrida, ac exanguia profi- 
,, cisci. Quid enim est aliud grandmati- 
„ ce loqui , quam omnino latine non lo- 
„ qui , si credimus praeceptori maximo 
„ Quintiliano „ ? E qui il sentiremo det- 
tare gli stessi precetti che il Flaminio : 
,, Et sane ubi puer singulas nominum 
,, ac verborum declinationes memoriae 
,, mandavit , paucasque illas in univer- 
,, sum regulas probe tenet , quibus tam- 
,, quam cardinibus tota vertitur latina 
,, lingua; quid est, cur statini non ad 
„ classicum Scriptorein ducatur , quem 
„ sine intermissione verset, memoriae tra- 
„ dat, habeatque veluti unum ex fami- 
,, lia , quicum magistri ope et auxilio 
„ familiarissime loquatur et vivat? Cum 
„ enim ille potissima!!! diei parteìn in 
,, scbolis traduca! , quid in caussa esse 
,, dicamus , ut perpetua rerum latina- 
„ rum tractatione latine tamen minime 
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,, discat; borrii vero minore multo exer- 
,, cit.atione , minusque accurata a paren- 
„ tibus , a nutricibus, a vernis domesli- 
„ cam linguam assequatur? Ego certe 
,, ita mi hi persuadeo, tenellos angustos- 
,, que puerorum auimos immensa illa re- 
„ gularum, appendicum , scholiorum far- 
„ ragine terreri atque opprimi , ut ne 
,, respirare quidem possint, nedum se. 
„ explicare , latineque interrogando ac 
,, respondendo naviter audere „ (t) . Cosi 

(i) Sarebbe de-iderabile ed utilissimo, che da 
un profondo conoscito e di lingua latina fosse l'at- 
ta una Grammatica della chiarezza e brevità che si 
può maggiore . e contenente le sole regole indispen- 
sabili a sapersi; quale appunto si vede manifesta* 
mente avrebbono voluto il Flaminio e il Facciolati. 
Si potrebbe intanto dar bando perpetuo dalle scuo- 
le a quel lib'icciuolo del Galassi in cui si propon- 
gono mille e più sconcordanze d' accomodare ; e so- 
pra le quali ho veduto far perdere ai poveri fan- 
ciulli li sette e otto mesi di tempo inutilmente. 
Quando sanno essi declinar bene Nomi Sostantivi 
accompagnati da un Aggettivo , e francamente con- 
iugare i Verbi, sanno anche che si dice: Madre 
buona, e non buono, buoni, o buone; e che sa- 
rebbe sproposito il dire: Io amiamo, amate, ama- 
no etc. K chi non vede poi, eli* è più facile assai, 
che un piccolo scolare dica bene, perchè assuefatto 
a dir sempre cosi, di quello che sappia racconciare 
il mal detto ? 
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aperto parla egli dell’ almso delle regole 
grammaticali. Ma udiamo ora se diver- 
samente ne senta il Muratori : *, Vanno 
*, essi ( i grammatici ) trattenendo gli 
scolari lunghissimo tempo , e senza pro- 
,, fitto , in cognizioni e difficoltà astru- 
,, se e metafisiche, quali sono l’intendere 
„ l’uso ed abuso di alcuni verbi, come 
„ per esempio di Fallo , Capio/, e Fasti- 
,, dio, e la forza de’ Verbi Transitivi, e 
,, Intransitivi , Attivi , Passivi , e Neutri, 
,, etc., e de’ Modi de’ Verbi , e de’ Futuri 
,,-Misti, e de’ Reciprochi, e d’ altre si- 
„ in ili cose , a capir le quali fa di me- 
„ stieri un acuta riflessimi metafisica . 
,, Lascia tu che cresca coll’età 1’ intel- 
,, ligenza, e il giudizio, e allora diver- 
„ rà all’ ingegno fortificato de’ giovani 
,, un cibo facile ciò che era dianzi una. 
„ tortura, e una carnificina inutile al 
„ fievole intendimento de’ fanciulli „ (Luo- 
go citato ) . Cosi egli . Mi stenderei di 
soverchio, se riportar volessi gli argomen- 
ti di tutti coloro, che gridarono contra 
1’ abuso delle regole grammaticali: mi re- 
stringerò quindi a dire per ultimo quan- 
to ne scrisse il Bandiera:,, Alcuni pre- 
„ cettori , atteso 1’ eccessivo pregiudica- 
„ to zelo , onde premono che i fanciulli 


,, la grammatica imparino , trascendono 
„ a quello , a che gli scrittori gramma- 
,, tici non han mai pensato ; vengon fuo- 
„ ri colle puerili fallacie del Fallo, Ca - 
,, pio. Fastidio, e Vapulo fondate sul di- 
„ verso giro, che richiedono le due lin- 
,, gue : spiegan pompa solenne del lor 
,, sapere , mettendo in campo a grandi 
„ schiere i fieri ceffi de’ futuri finti> ri- 
,, soluti, esatti, misti, riflessi, ecc. Più 
,, anni combatte il misero givanetto con 
,, sì fieri nemici senza riportarne giam- 
,, mai vittoria: perchè fa certa perdita 
„ di quegli anni, che sono i migliori 
„ per ben apprendere la lingua latina, 
,, e con essa gittare i primi fondamenti 
„ d’ una vera e soda letteratura,,. E in 
altro luogo : „ Questa ( la grammatica) 
,, impongono (i precettori) che si man- 
,, di a memoria : su d’ ogni regola pro- 

,, pongono latini e latinucri e ren- 

,, dono la grammatica assiduo e steri- 
,, le pascolo di tanti poveri giovanetti , 
„ che per altra condotta o procederpb- 
„ bono con prestezza nell’ intelligenza 
„ della lingua latina , ovvero per tale 
,, studio disforniti di talento trovandosi, 
„ potrebbero con loro vantaggio ad al- 
„ tra professione rivolgersi ....Per dar 
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,, riparo a sì gran male, mi fermerò al- 
„ quanto ad impugnarli, e a dimostrare 
„ la lor folle condotta , che torna in de- 
„ trimento irreparabile di gioventù ol- 
,, tre numero . i’er tanto io fisso tre ve- 
„ rissime proposizioni , per le quali a di- 
„ mostrar vengo il nocevole abuso, che 
,, molti precettori della grammatica fan- 
,, no . La prima si è , che per questa, via 
„ gli scolari neppure imparano i grammati- 
„ cali precetti . L' altra si è , che quando 
w ben anche imparassero i precetti , non im- 
„ parano la lingua latina , cui aver dee co- 
„ me necessario termine l apprendimento della 
,, grammatica. Finalmente la terza, che 
„ con queste grammaticali esercitazioni im - 
,, paran quello , che convien poi disimparino 
,, per ben imparare iy Legga per intero il 
luogo citato chi fosse vago di sentir co- 
me il Bandiera intende provare il suo 
assunto: che per amor di brevità io non 
ne porterò che poche parole ancora E 
„ quindi sovente veggionsi più scolari 
„ ripassare una, due volte, e più oltre 
,, ancora il corso della grammatica , con- 
„ dannati, come Sisifo nell’ Inferno, & 
„ levare su per 1’ erta con gran loro di- 
„ sagio questo doloroso .e grave sasso M 
(Luogo citato). 
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Dopo si alto e ragionevol romore le- 
vato da questi e più altri rinomati Scrit- 
tori sull’ abuso delle x'egole grammati- 
cali voi penerete a credere, che trop- 
pi ancora rimangano precettori , che non 
coutenti di quelle , che le più moderne 
grammatiche ci forniscono , pescano e 
frugan per tutto , onde sopraccrescerne il 
numero , e fare con ciò bella mostra di 
loro dottrina ; o avvisandosi fors’ anche , 
che ben fitte nella memoria le regole 
tutte ed eccezioni grammaticali , saran- 
no un di gli scolari loro perfettissimi in 
latinità . Ma rileggano essi di grazia ciò 
che il citato Facciolati ne conta del 
frutto colto da’ suoi una volta diletti 
grammatici : e sappiano ancora , che „ il 
,, Buouamici, il Cesare de' nostri tem- 
„ pi , autore dell’ Istoria de rebus ad Ve - 
„ litras gestis , confessava di non aver 
„ fatto studio alcuno sulla grammatica , 
9 , ma di riconoscere la cognizione di que- 
gl sta lingua dalla sola lettura de’ mi- 
„ gliori Scrittori , e particolarmente di 
,, Cesare „ ( Filangieri luogo citato )(i) . 


(i) De’ perniciosi effetti che provengono datanti 
viluppi di regole grammaticali un esempio , il qua- 
le varrà .per moltissimi , qui ne poniamo; e 4*11’ 
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Ed è sull’ intcrminabil numero di ta- 
li regole ed eccezioni, che, dimenticato 
il precetto del nostro Flaminio di non 
dar temi di loro invenzione, i precettori 
dettano agli scolari da voltare in latino 
gli scipiti loro volgari; contro ai quali il 
Tagliazucchi esclamava : „ Dio buono ! 
„ quanti disordini, quante inezie, leg- 
„ gerezze e puerilità, ho io una volta 
„ con gran mio dispiacere parte osser- 
a , vate , parte udite ; le quali , invece 
„ di formare il giudizio de’ giovani , pa- 

awersione che prese allo studio 11 Filangieri sili 
Bel principio della stia istruzione apparirà , che fu 
quasi miracolo, se dalla carriera delle scienze non si 
distolge un uomo che onorò 1’ Europa , e soprat- 
tutto E Italia cogl 1 immortali suoi scritti . Legges» 
nell 1 Elogio storico di lui fatto dall’ Avvocato Do- 
nato Tornatasi:,, Erasegli intanto cominciata a da- 
re fin da' primi anni quella istruzione , che secon- 
do la volgar consuetudine si crede» più adattata 
alle circostanze dell' età sua . La lingua latina , 
presentata con quell' ispida farragine di rudimenti 
grammaticali , che tanto arresta i primi passi de’ 
migliori talenti , produsse nel Filangieri somma av- 
versione allo studio ■ Questa nausea ed alienazione 
decisa , eh 1 ei dimostrava , fece credere sul princi- 
pio a coloro, che non Oe vedevan la Vera ragiono, 
che 1' ingegno di lui non fosse atto a vai un gene- 
re di letteraria appliaazioa* „ . 
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„ re che siansi piuttosto a bella posta 
4, trovate per renderli sciocchi ! Qualcu- 
„ na ne andrò qui notando per isradi- 
,, .carie , sterparle, e annientarle, se 
,, possibile mi sarà . Una è il dar loro 
,, argomenti affatto inutili e ridicoli; a 
,, cagione d' esempio „ discipulus scamnum 
„ frangit : asini vocem imitatur : cenando 
,, bubonem captai : vendit libros , et anit ca- 
,, seum : anserei papiraceo s construit : muscie 
,, pedem captilo alligat , etc. Si può egli 
„ peggio far loro gettare e perdere il 
,, tempo che in simili inezie e bagattel- 
„ le ? Quanto è inai da compiangere la 
„ disgrazia di quella povera gioventù,, 
eco.! (Luogo citato) 

I giustissimi rimproveri del Tagliazuc- 
chi , e gli acremente dettati dal Flami- 
nio su lo stesso argomento, come si ve- 
drà parlando del modo d’ insegnare a 
scrivere latino, fanno sperare che gli 
scritti de’ nostri scolari non saranno im- 
brattati da tali o somiglianti sciocchez- 
ze , le quali ricomparir potrebbero, se 
alla maniera d J insegnare di qualche lo- 
ro maestro fossero ancora scrupolosamen- 
te devoti i precettori. 
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DEL TRADURRE. 


,, Ciò che ritarda moltissimo a’ princi- 
pianti , e difficilissimo rende 1 ’ acqui- 
„ sto della lingua latina , dice il Soave, 
„ è 1 ’ uso finor praticato di obbligarli 
„ a scrivere in essa prima d’ intenderla . 
,, Egli è difficile il concepire come siasi 
„ introdotto un simil uso, e più come 
3, siasi mantenuto finora. Qualunque al- 
9, tra lingua s’ insegni , primo esercizio 
„ è sempre quello di spiegare alcun li- 
„ bro di quella lingua, per avvezzare i 
„ principianti ad intenderla , nè si eser- 
,, citano in essa a scrivere, se non che 
„ dopo che 1 ’ abbiano collo studio suc- 
„ cennato già convenevolmente irapara- 
,, ta . Or perchè nella latina soltanto si 
99 ha egli a tener un opposto metodo, e 
,, costringere i fanciulli per primo stu- 
„ dio a scriver nella lingua che ancor 
,, non sanno (ì) „ ? 

Se mai non mi appongo, la ragione 
per cui si è introdotta la mala pratica 
di obbligar gli scolari a scriver latino 
prima d’ intenderlo, è la seguente . Per- 


(i) Grammatica delle due lingue italiana e latina. 
Nell’ Avvertimento . 
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sua sì , come han mostrato di essere i 
Grammatici , che per ben apprendere la. 
lingua latina fosse d’ uopo conoscerne 
prima le regole tutte ed eccezioni; a 
imprimerle, conficcarle, e quasi ribadir- 
le nella memoria degli scolari , hanno 
estimato indispensabile, di mano in ma- 
no che a* principianti le sponevano, eser- 
citarli su di esse con volgari da traspor- 
tare in latino , quantunque di latino nul- 
la intendessero per anche. Nè più ma- 
lagevole è l’indovinare il motivo che ha, 
fatto durare , e tuttora si tiene per lo 
migliore , questo irragionevole metodo . 
Coloro che in questo modo appresero , 
divenuti un giorno maestri , servilmen- 
te sono andati dietro all’ orme di chi li 
precedette , senza punto badare, se per 
altra più breve e più comoda via menar 
si potevano gli scolari alla meta; emes- 
sa e radicata 1’ usanza , a nulla ha gio- 
vato più il mostrar loro, che 1’ ordine 
più naturale e più facile nell’ acquisto 
dì una lingua straniera è prima inten- 
derla, poi scriverla, e parlarla; cornea 
nulla ha parimente giovato 1’ essere per 
molti scrittori avvertiti de’ tanti e tanti 
pltri errori presi in fatto d’ istruzione. 

„ Per togliere adunque siffatto incon- 
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„ veniente ^continua il Soave) , la prima 
„ cosa, in cui dovranno esercitarsi, sarau- 
w no le traduzioni dal latino in italia- 
a , no, non all'opposto: e a questo eserci- 
,, zio si dovranno essi applicare tosto elio 
„ abbiano apprese le declinazioni e con-* 
„ jugazioni. „ 

Prima di procedere a dimostrare qual 
sia il mezzo più acconcio a’ principianti 
per intendere più facilmente e più sol- 
lecitamente la lingua latina , è bisogno 
rifarci da capo, e richiamare a memoria 
le difficoltà, che incontrano essi, quan- 
do vuoisi che dalla puerizia si dia co- 
minciainento a questo studio . Non han- 
no allora gli scolari la necessaria co- 
gnizione della lingua italiana: non pos- 
seggono le cognizioni che di più guise 
abbisognano all' intelligenza delle cose 
trattate dagli scrittori latini: e la tra- 
sposizione stessa , di cui si compiace la 
lingua latina , da sè sola forma qualche 
volta peri giovanetti un inestricabile la- 
birinto: nè vuoisi in fine dimenticare * 
che anche nel vocabolario s’ incontrano 
di molti scogli, ne’ quali vanno essi a 
rompere di frequente o cercando verbi 
anomali , o ignorando il significato e la 
forza precisa delle voci e frasi italiane.. 



So 

che scelgono nel tradurre in sostituzione 
alle latine . Niuna delle dette difficoltà 
è stata per anche levata nelle nostre 
scuole; benché Condillac avesse dato per 
precetto, che „ se giova lasciare ad un 
3 , fanciullo delle difficoltà a superare, non 
,, bisogna infastidirlo e disgustarlo con 
,, ostacoli o troppo moltiplicati , o trop- 
„ po grandi ; e che tutta 1’ attenzione 
,, esser deve di proporzionare le difficol- 
„ tà alle sue forze , e di non presentar- 
,, gliene mai più che una per volta ,, * 
Il Padre Soave nel suo Istradamento al - 
V esercizio delle traduzioni ha seguito ( se 
prescindi dalla difficoltà della materia 
che non poteva levare) esattamente que- 
sto utilissimo ammaestramento di Condil- 
Jac; e passo passo, sormontata dal suo 
allievo una difficoltà , lo guida ad una 
seconda, poi nd una terza ecc. ; ma pro- 
cede poi forse con troppa rapidità:© si- 
curamente troppo presto abbandona lo 
scolare a tradurre da sè dal latino in 
italiano senza soccorso veruno . Quindi 
è che io riguardo 1’ Istradamento al- 
1’ esercizio delle traduzioni del suddetto 
P. Soave qual saggio piuttosto, che mez- 
zo sufficiente a condurre quelli che nul- 
la o quasi nulla sanno d’ italiano , alla 
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facile intelligenza degli scrittori latini . 
Uno di questi due scopi hanno diffatti 
avuto in mira i traduttori tutti , o di 
far conoscere a chi non ne sapeva la 
lingua le opere che volgarizzavano ; o di 
rendere più agevole 1’ acquisto di code- 
sta lingua a coloro che fossero vaghi d* 
apprenderla. E noi che parliamo di quel- 
li che danno cominciamento allo studio 
della lingua latina , citeremo le parole 
stesse di alcuni traduttori , acciocché si 
vegga manifestamente , che le lodevoli 
fatiche loro sono state dirette a prò de- 
gli scolari , e non già a comodo ed esclu- 
sivo uso de’ precettori . Ambrogi nella, 
prefazione alla traduzione che ci dà del- 
le lettere scelte di Cicerone , dice : „ 11 
,, traduttore di queste lettere altro non 
„ ha avuto in vista nel suo lavoro che 
1’ ajutare i fanciulli , acciocché meno. 
,, si confondessero nell’ intraprendere una 
„ lingua difficile , che con travaglio van- 
,, no apprendendo ,, „ Bordoni nella tra- 
duzione delle Orazioni scelte di Cicero- 
ne ci dichiara apertamente di aver fatto 
egli pure il suo volgarizzamento a van- 
taggio dégli scolari , e nella prefazio- 
ne alla faccia XXXIX. così si esprime ; 
}3 Preferisco di essere utile in qualche 
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„ modo a chi ama d’ approfittare vera- 
„ mente , piuttosto che esser grato a 
„ quelli che corron dietro a cose di pu- 
ro capriccio e di mera curiosità : tan- 
„ to più che il mio lavoro ha per og- 
„ getto que’ giovani , che vogliono reiH 
,, dersi famigliare la lingua degli ariti- 
„ chi Romani, ecc. „ Ascoltiamo il Ban- 
diera che nella prefazione della tradu- 
zion sua delle vite di Cornelio Nipote, 
dopo aver detto 1* utilità che traggono 
gli scolari dall’ uso delle versioni , cosi 
continua .* „ Ma pure v’ ha de’ precet- 
,, tori , che in contraria opinione tratti, 
„ non che i loro discepoli ad usar con- 
,, fortino traduzioni , ma se per avven- 
,, tura in alcuno s’ avvengano , che pei* 
,, le mani abbia sì fatti libri, lor ne 
„ garriscono con mal viso , e a romore 
„ ne menano in più fiera guisa la scuo- 
,, la, che i famigli del tribunale non 
,, fanno , quator a persona s’ abbattano, 
„ guarnita d’ armi, per gli statuti del- 
,, la terra proibite . Il che sarebbe for- 
,, se da trapassare , se non fosse d’ a- 
gra riprensione degna la ragione, che 
,, recano. Dicono essi, tiodrir questi libri 
,, la pigrizia ne’ principiami ; che è da por 
„ curo, che alla fatica si avvezzino ,• che co/- 
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„ e autor volgarizzato alla mano , han luo- 
„ go di risparmiarsi allo studiar laborioso; 
,, onde meglio che altrimenti , nella mente si 
,, ferma quello che studiano. Se al presen- 
ti te ne avessi agio , ben io vorrei pr— 
,, giudizio si torto con argomenti ap r- 
,, tissiini dimostrare. Dico soltanto, che 
„ non seppi giammai , che ad un ternii- 
», ue meglio conduca la dura e ìnalag*- 
„ vole via , che 1* appianata : e che più 
,, presto il viandante alla meta di suo 
,, cammin pervenga qualor per erte e 
,, dirupi la lena perda e trafeli „ . Nè 
diversa opinione porta il Traduttore del- 
le favole di Fedro Sebastiano M Zippa- 
là scolare del Bandiera ; e in prova del 
nostro assunto noi riporteremo alcuni 
pezzi della sua prefazione, tanto più di 
•buon grado, in quanto che egli più am- 
piamente dimostra l'utilità che può pro- 
cacciare ai giovanetti 1’ uso de’ volga- 
rizzamenti : ,, Non accade che io faccia 
„ parole (come qui in taglio verrebbe, 
„ od anzi necessario sarebbe), in qual 
,, vantaggio torni 1’ accurato volgariz- 
,, zare degli Autori Latini , e dimoslra- 
„ re , che 1’ adatta traduzione riesca a* 
f , principianti di giovamento maggiore, 
„ che non la fuggente voce del maestro: 
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,, non accade , dich’ io, perciocché 1’ ha. 
,, posto in rilevata comparsa il P. M. 
„ Alessandro Bandiera ecc. . . . Oui sol- 
,, tanto mi piace esporre un solo rifles- 
,, so , ed è , che 1’ acconcio volgarizza— 
„ mento degli autori altro non è a di- 
„ ritto mirare , che un ristretto voca- 
„ boiario , il quale per un' appianata 
„ via, e brevissima conduce all’ intel- 
„ ligenza degli Scrittori , che si trasla- 
,, tano; laddove nello squadernare i gran- 
,, di vocabolarj uop’ è consumare inu- 
„ tilmente molto tempo : or su via sup- 
„ ponghiamo , che quando lo studiante 
,, incespa nel comprendere il senso de- 
„ gli Autori Latini , ed aver dee ricor- 
„ so per lume al vocabolario , vi fosse 
,, al di lui lato un precettore, che im- 
„ mantinente , e in un baleno gli apris- 
,, se la pagina necessaria del Lessico, e 
,, gli additasse il luogo per- esso ricer- 
„ cato , non sarebbe questo un bel gua- 
„ dagnar di tempo ? or quel , che fa- 
„ rebbe questo precettore , il fa la buo- 
,, na traduzione posta a riscontro del 
,, Testo. Ma altri dir mi potrebbe, che 
„ col consultar i grandi Lessici meglio 
„ si ferma alla indite quello che studia- 
,, si; ed io rispondo, che anzi questo 


r’ 
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„ vantaggio si ritrae in guisa assai mi- 

„ gliore coll Autore volgarizzato alla 
„ mano; perciocché i giovanetti a gran 
,, loro agio possono più e più volte il 
« volgarizzamento riandare , e se mai 
„ sia dalla lor memoria fuggito il vera- 
9» oe senso di qualche passo , possono su- 
„ bito ad occhi veggenti rivederlo,, . Nè 
per altro fine Giovanni Fabrini da Fighi- 
ne ci dice d’ aver tradotto Terenzio e 
Orazio ; che anzi nel frontispizio di Vir- 
gilio comentato da esso Fabrini, da Car- 
lo Malatesta , e da Filippo Venuti si ng- 
giugne: „ Ed è utile tanto a chi in que- 
„ sto poema vuol imparare la lingua la- 
si tina , quanto a chi cerca d’ appren- 
,, dere la volgare „ . 

Coudillac quantunque non insegnasse 
la lingua latina al principe suo allievo, 
che allora solamente che ben sapeva la 
propria, pure ci fa sapere che per qual- 
che tempo non gli lasciò la fatica e J a 
noja di cercare nel vocabolario il signi- 
ficato delle parole ; e gli diede il carico 
di apparecchiarsi a tradurre da sé , solo 
quando si fu addomesticato colla sintas- 
si di questa lingua . 

Le buone versioni riuscir debbono agli 
scolari di utile sommo , anche per eser-, 


citarsi allo scrivere in lingua italiana, 
ge, inteso bene col mezzo delle tradu- 
ssi lo scrittore latino, si daranno essi 
a volgarizzarlo in iscritto, e confrontar 
poi la propria coll’ altrui traduzione f 
come ce ne assicura per prova Gmsen- 
pantonio Cantora della Compagnia di 
Gesù nella prefazione ai libri di Cicero- 
ne dell’ Oratore:,, Conobbi io tosto, die 
egli, che incredibilmente più che noi» 

’’ da’ precetti imparavano gli scolari , 
j leggendo prima Cicerone così tradotto, 

’’ e tanto più volonterosamente leggen- 
” dolo , quanto non dovevano faticar per 
” intenderlo ; e poscia il volgare riscon- 
, trando col latino stesso ; e provandosi 
” quindi essi medesimi a traslatarlo , e 
’’ T una coll’ altra versione paragonan- 
ti do ,, . . 

Oltre al risparmiar tempo e nojar me- 
no i giovanetti, un altro rilevantissimo 
vantaggio ritraggono essi dall usare le 
Versioni. Con questo sussidio alla mano 
si può dar loro a spiegare una quantità 
di pezzi di Autori latini incomparabil- 
mente maggiore, che col metodo sinora 
praticato: ciò che torna lo stesso che 
dire, far loro avere sott’ ocelli una quan- 
tità assai maggiore di vocaboli e frasi 
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latine e italiane, che spesso ripetute, 
più facilmente ancora terranno a memo- 
ria; e quindi saranno più ricchi dell’ u- 
na e dell’ altra lingua. Quanti e quali 
scrittori latini Condillac facesse tradur- 
re al suo allievo, in gran parte con que- 
sto metodo , quantunque la lingua la- 
tina non fosse mai , com’ egli stesso ci 
narra , il principale oggetto della sua i- 
struzione , non giova qui dire: percioc- 
ché non possiamo porre a confronto la 
matura età, e per conseguenza le cogni- 
zioni che di molte fatta possedeva quel 
giovine principe, quando si diede allo 
studio di questa favella, coll’ età tene- 
rissima de* nostri scolari , sforniti per ciò 
interamente di quel soccorso , che dalle 
varie cognizioni deriva . Veggiaino piut- 
tosto quanti autori si spiegano nel Se- 
minario di Catania, dove, siccome da noi, 
si dà principio sin da fanciulli allo stu- 
dio della lingua latina, e dove si è po- 
sto in uso di dare in mano a que’ gio- 
vanetti ciascun volgarizzamento. Il cita- 
to Zappalà , che ne era uno de’ precet- 
tori , è quegli che ce lo couta nella pre- 
fazione detta di sopra : e sentire»! pure 
da lui raffermate alcune cose toccate già 
sull* abuso di farli scrivere latino prima 
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d’ intenderlo : „ Comunalmente , die* egli, i 
maestri sogliono il maggior tempo spen- 
„ dere nel far agli scolari comporre , an- 
„ che più volte al dì, che appena sanno 
,, scioglier la lingua nel materno linguag- 
„ gio, incontanente fanno loro schicchera- 
„ re la carta di latinucci , ne\quali ezian- 
,, dio i fanciulli di buon intendimento for- 
„ niti, quanti granchi pigliano. Iddio vel 
,, dica , e contenti soltanto di una su- 
„ perfidiale spiegazione di poche linee di 
,, 'qualche autore latino, senza darsi più 
„ avanti pena , tutta la loro premura ri- 
„ pongono in far a’ discepoli trasportar 
„ i componimenti volgari in latino , ap- 
„ punto a tal* ora , che non hanno del 
„ latino linguaggio contezza alcuna del 
,, mondo . Noi però per lo contrario met- 
„ temino la nostra primaria sollecitudi- 
,, ne , che gli scolari penetrassero be- 
,, ne a fondo gli autori latini ( lo stes- 
,, so detto vogliam de* Greci ), e tutti 
„ si dessero in sul procacciarsi la loro 
,, intelligenza , cosicché , laddove nell* 
,, altro metodo i. discepoli dopo tanti an- 
,, ni escono dalle scuole della Grainma- 
„ tica e delle umane lettere, con aver 
,, dichiarato così alla grossa que’ pochi 
„ passi di autori, i quali ognuno sa (del 
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„ che nel nostro metodo se ne potrebbe 
„ venire a capo fra lo spazio dì un an- 
„ no , o colà intorno), all’ incontro nel- 
„ le nostre scuole di grammatica e di 
„ umanità si dichiarano colle debite os- 
,, servazioni , ed intieramente Fedro , Cor - 
,, nello Nipote, Cesare , Curzio , una o due 
,, Decadi di Livio , Terenzio , Tibullo } Ca- 
,, tulio , Properzio , Orazio , Virgilio , e di 
„ Cicerone spieghiamo moltissime epistole, 
,, ma quelle che sono adorne de’ più 
„ leggiadri fiori della lingua latina, e 
„ non contengono argomento astruso ed 
„ inviluppato , ma acconcio e confacen- 
„ te alle rispettive classi , a cui si di- 
„ chiarano , gli Zffficj , gli Opuscoli sulla 
„ vecchiezza ecc. e le più leggiadre O- 
„ razioni , cioè la Verrina 6. de signis , e 
,, la y. de suppliciis , la Catilinaria 3. ad 
„ Quir. prò L. Murcena , prò L.- Fiacco , 
„ prò P. Sextio in Pisonem 3 prò T. An. 
„ Milone , la Filip. a. e la t3. ecc. ,, .In 
nota poi soggiunge : ,, Può ognuna pa- 
„ ragonare quei luoghi di autori latini, 
„ che si dichiarano nell’ altro metodo , 
„ con questi autori , che intieri , tolti- 
„ ne i passi disonesti , si spiegano colta 
,, debite note nelle nostre scuole, e quin- 
„ di raccorre di quanto lunga mano il 
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,, nostro metodo trapassi 1* altro ,, . Ed 
è da por mente che Zappalà qui non fa 
parola degli esercizj che agli studenti di 
Rettorie» appartengono; studio, a cui, 
come si vedrà, nel Seminario di Cata- 
nia si fa ragionevolmente precedere quel- 
lo della Filosofia. 

Dopo tutto ciò che abbiamo fin qui 
detto sull’ utilità de’ volgarizzamenti per 
agevolare a’ principianti l'intelligenza e 
1’ acquisto della lingua latina , ci giova 
pure aggiugnere , che nello studio delle 
lingue straniere viventi altrettanto si pra- 
tica ; quantunque a queste si applichino 
giovani in età generalmente più provet- 
ta assai de’ nostri , che a quella si de- 
dicano . Le grammatiche sono fornite di 
dialoghi nella lingua che si vuol impa- 
rare con a rincontro la versioue nella 
lingua che già si sa : e v’ ha pure nella 
stessa guisa de’ volumi intieri di dialo- 
ghi , di lettere famigliari, o d’ altre ma- 
terie ; sempre a solo oggetto che con uoja 
minore e più prestamente si possa veni- 
re a capo d’ intendere e parlare quella 
•qualunque favella che s’ami meglio d* 
apprendere. Nè in altro modo , a mio av- 
viso, sul fior dell’età il celebre profes- 
sore Mezzofanti può essersi renduto co- 
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hòscitoré e . posse dìtor maravìglìoso di 
tante e sì svariate lingue; poiché, se 
ben si considera, senza il soccorso de J vol- 
garizzamenti , o ( ché vale Io stesso) di 
traduzioni in uria lingua già a lui nota, 
non gli sarebbe a ciò bastato un lunghis- 
simo torso di vita (i). 

DELLO SCRIVERE LATINO. 

Se torni a danno o ad utile della liti* 
gua materna , delle scienze e delle arti 
lo scrivere e il parlar latino; e se in 
questo idioma , morto da tanti secoli , si 
possa scrivere e parlar bene , e di tut- 
to a* nostri dì , non si vuol qui dispu- 
tare : molti scrittori celebri rie hair giJL 
detto abbastanza . Nelle scuole delle scien- 
ze Ecclesiastiche s e in alcuni esami > si 
parla e si scrive latino ; e diverse lezio- 
ni sono alle Università parimente in la* 
tino dettate . Per chi dunque vuol av- 
viarsi a questi studi fa di mestieri , ol* 

(t) I Maestri esigeranno j che in ricuoia si tra- 
duca senza il volgare gott’ occhio , e che si ren- 
da conto minuto della corrispondenza delie parole 
e frasi latine con quelle di nostra favella : e ciàt 
Obbligherà gli scolari a ricorrere anche tròppo Sovèri-J 
te al Vocabolario per assicurarsene . 
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tre alla perfetta intelligenza degli scrit- 
tori latini , procacciarsi anche 1’ abito ili 
scrivere e parlare in questa lingua il 
meglio che per lui si potrà . Nell' addi- 
tare la maniera più ragionevole, e più 
sicura per indirizzare gli scolari all’ eser- 
cizio dello scrivere latino, noi ci atter- 
remo di buon grado al già accennato 
saggio consiglio del Soave (ì), di non 
dar cominciamento cioè a farli traslata- 
re dall’italiano in latino, se non clie 
tardi , e quando siano essi convenevol- 
mente addomesticati con questa lingua 
per mezzo delle traduzioni dal latino uel- 
ì’ italiano . „ Or le scuole all’ opposto 
(dice il Bandiera) prendono il più dif- 
fìcil mezzo per imparare il latino: che 
si è 1’ esercizio dello scrivere iatiuo in 
tempo che la gioventù nulla sa di lati- 
no E altrove : „i quali (precettori) 
non sapendo fare di meglio li tengono 
(gli scolari) occupati ed oppressi coll’ 
esercizio nou solo inutile, ma doloroso di 
„ que’ loro latini , che debbono disten- 
,, dersi da’ fanciulli senza prima avere 
„ alcuna perizia delle due lingue . E 


(i) Vedi quanto abbiamo detto nel principio dell' 
Artioolo precedente ^ Del Tradurre . 
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,, come può esser mai, che in essi som” 
ma avversione non generi una forza- 
,, ta occupazione, coluliana , e continua, 
,, esercitata senza piacere e senza frut- 
„ to „? E vuol egli in vece, che prin- 
cipale occupazione ed esercizio de’ disce- 
poli sia il procacciarsi 1’ intelligenza de- 
gli Scrittori latini col molto tradurre. 
Zappalà nella più volte detta versione 
di Fedro ci avvisa, che conforme a quan- 
to il Bandiera prescrive era il metodo 
usato nel Seminario di Catania : ,, Dopo , 
,, die’ egli , d’ aver preso i discepoli me- 
,, diocre cognizione della lingua latina 
( traducendo e imparando a memoria i 
,, luoghi più tersi e di più delicato la- 
„ voro de’ sovrani scrittori ) , facciam lo- 
,, ro recar in latino linguaggio qualche 
,, componimento , ma con moderata assi- 
,, duità , cosicché non gli distolga dalla 
,, spiegazion degli autori . Or poiché so- 
,, no di tali sostegui- provveduti , e do- 
,, po aver appreso la Geometria e la Fi- 
,, losofia , si ammettono alla Rettorica , 
,, dove forniti de’ necessarj presidj , co- 
,, me ognun vede , hanno bel campo di 
„ spaziare nelle Orazioni di Cicerone 
„ per considerare il loro nobile oratorio 
,, lavoro, ed attingono nelle fonti i so- 





„ lenni scrittori rettorici : ed allora sì 
i, danno assiduo moto alla penna intesi 
M tutti a distendere latine composizioni 
,, sì jn yerso che in prosa, secondo che^ 
,, sono dal loro genio trasportati „ . Ma 
in questo esercizio dello scrivere latino, 
noi vorremmo che fin da principio i ma- 
estri non si dipartissero mai dai precet- 
ti dettati dal Flaminio nelle due cele-- 
gratissime sue lettere a M. Galeazzo Fio- 
rimonte da Sessa , e a M. Luigi Calano. 
Nella prima egli dice: „ Leggendo que- 
„ ste Epistole ( di Cic. ) attenderei ad 
„ esercitarlo ( lo scolare ) nella Gram- # 
,, matica, ch’io gli avessi insegnata, fa- 
„ cendogli riconoscere i nomi ed i ver- 
„ hi con le loro costruzioni, e tutti i 
„ latini , che io gli dessi , vorrei che fqs- 
„ sero formati di quelli vocaboli e lo-, 
„ cuzipui che si contenessero nella le- 
„ zione , variando solamente i tempi ed 
„ i numeri , pcc. : di maniera che egli 
,, non sapesse nè altri yocaboji, nè al- 
tri modi di parlare , phe quelli eh’ 
„ egli imparasse in Cicerone. Come ip 1* 
„ avessi esercitato un tempo in questo 
„ modo, e volersi esercitarlo in compor- 
,, re epistole, siocome Cicerone sarà sta- 
„ to suo maestro nel latinare, così vor- 
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rei che il medesimo 1’ esercitasse nel- 
„ lo stile dell’ epistole ; perchè io gli 
„ tradurrei in volgare ogni giorno otto 
o dieci linee; e come egli le avesse 
fatte latine , le correggerei col latino 
di Cicerone , mostrandogli di clausula 
„ in clausula, quanta differenza fosse 
„ dalla latinità sua a quella di Cicero- 
,, ne; ed userei gran diligenza in fargli 
,, conoscere questa differenza e 1’ ele- 
,, ganza di questo scrittore. Questa sen- 
„ za dubbio è utia esercitazione bellissi- 
,, ina e sicurissima ; nè so vedere chi sia 
,, così superbo, che dovesse sdegnarsi di 
,, usarla con li suoi discepoli : percioc- 
„ chè essendo necessario dettar loro un 
,, tema, chi sarà tanto arrogante che 
speri di doverlo formar bello ed ele- 
gante al pari di Cicerone? e chi non 
sa che negli studj dell’ eloquenza è 
di grandissima importanza la forma 
dello scrivere, che s’ impara nella pue- 
,, rizia ? Se dunque noi possiamo impri- 
„ mere per la via che ho detto , nella 
,, mente de' discepoli 1' idea dello stile 
„ di Ciceroue , perchè vogliamo noi più 
,, presto l' idea del nostro ,,? E quan- 
tunque il citato scrittore tratti 1’ argo- 
mento medesimo nella seconda sua let- 
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tera; pare e perché eli somma importanza 
è la cosa , e perchè qualcuno de’ precet- 
tori o non sa quanto è stato scritto dal 
nostro concittadino , t> in fatto almeno dà. 
mostra di non conoscerne gli avvertimen- 
ti , qui se ne vogliono ripetere le sue 
parole ; benché sappiasi abbastanza per 
prova essere pur troppo verissimo , che 
1’ istruzione e F assuefazione hanno in 
noi grandissima forza: e se avviene 
che coll’ età gettino profonde radici , 
non è quasi più da sperar che si mu- 
tino . Agli Ebrei, già assuefatti alle 
Cipolle d’ Egitto , pareva nel deserto 
insipida e disgustosa la manna „.(Ta- 
gliazucchi luogo citato) A M. Luigi Ca- 
lino scrive dunque il Flaminio così : 
„ ....perchè fra i miei ricordi questo 
,, era il principale, che niun maestrosi 
,, riputasse mai nè tanto dotto, nè tan- 
„ to eloquente, che esercitasse M Mu- 
t , zio in composizioni fatte , e composte 
„ di proprio ingegno , ma sempre tra- 
ducesse di latino in volgare qualche 
prosa di Cicerone, correggendo poi le 
composizioni del putto con le istesse 
parole di quel, divinissimo scrittore; 
,, perchè tenendo questa via era quasi 
„ impossibile, che il putto non facesse 
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un mirabile profitto, empiendosi le o- 
recchie e 1’ animo di sensi prudentis- 
simi, di parole e locuzioni elegantis- 
sime, e di numeri e testure bellissi- 
me; ma questo vostro nuovo maestro ha 
giudicato che le sue ghiande siano più 
soavi che 1’ ambrosia di Cicerone : e 
se voi permetterete che vostro figliuo- 
lo si nodrisca di così nocivo e rustico 
cibo , credo potervi affermare con ve- 
rità, eh’ egli nelle lettere diventerà- 
un gran villano (il che non permet- 
tali Signor Dio), dove avevamo con- 
cetto certissima speranza , che dovesse 
diventare un uomo divino . E poiché 
forse sareste più cauto, e più diligen- 
te , se consideraste di quanta impor- 
tanza sia questo mio ricordo, voglio 
parlare sopra ciò un poco a lungo, 
mostrandovi chiaramente , come spero, 
che a questi tempi è quasi più che ne- 
cessario , che li maestri si astengano da 
esercitare gli scolari con le coinpozio- 
ni fatte di propria invenzione , e si de- 
gnino di preporre i divini scritti di Ci- 
cerone alle loro ciance inette, plebee, 
e piene di corrotta latinità .... E per- 
chè è quasi impossibile a questi nostri 
tempi miseri trovar maestri che abbia- 


*8 , 

„ no tanta eccellenza ( quanta il Flaminio 

„ dimostra che abbisognerebbe ') , resta che 
^ troviamo almeno maestri , che siano 
tanto modesti e discreti , che conosca- 
no la propria insufficienza, e la suffi- 
cienza , anzi perfezione e divinità di 
Cicerone ; e conoscendola trotino via 
che Cicerone faccia per loro quello., 
eh’ èssi non sanno fare ; cioè eh’ esso dia 
li temi agli scolari , e gli corregga ; 
il che seguirà* s’ essi sapranno con buon 
giudizio, e destrezza tradurre in vol- 
gare quelle prose tanto belle , stupen- 
de e miracolose , che non si troverà 
mai uomo tanto eloquente , che possa 
con le sue lodi agguagliare la loro 
quasi ìncoitipreusibile eccellenza, e per- 
fettissima perfezione,, (Luogo citato). 
Del modo di esercitar i discepoli a scri- 
ver latino basti fin qui < Mi permetterò 
«olo d’ aggiugnere , che questi importan- 
tissimi precetti del Flaminio non si do- 
vrebbero da’ maestri dimenticare giammai: 
che anzi in tutte le composizioni anche 
italiane, che si dessero a fare agli sco- 
lari, sarebbe utilissimo metterli in prati- 
ca ; traendo sempre i temi da’ classici 
Scrittori Italiani, come ci consiglia il 
Tagliazucchi . 
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ESERCIZIO 


*ER INTENDERE CHI PARLA , E PER PARLARE 
LATINO. 


Altro è con tutto suo agio scriverò 
ine di ocre ni ente in lingua latina : altro è 
Con facilità saperla parlare. Altro è leg- 
gendo intendere uno scrittore latino; al- 
tra cosa è intenderlo quand’ altri lo leg- 
gesse , o altrimenti parlasse latino. Non 
fa bisogno che io mi fermi a dimostrare 
la differenza che passa fra queste diverse 
maniere ; perchè non v’ ha chi di per sè 
non la debba di primo tratto vedere. 
Or bene duuque : nelle scuole nostre non 
si fa esercizio veruno per addestrare i 
giovani a intendere chi parla latino , e 
à parlar essi stessi in questo linguaggio} 
quantunque nelle scuole superiori, nel- 
le quali pretendesi che intendano , e vuoi- 
si che parlino latino , si supponga in fat- 
to, che a ciò si siarto già renduti capa- 
ci . Colla speranza che non abbia a fal- 
lire, oso proporre un metodo acconcio al- 
1’ uno e all’ altro esercizio : e che per 
la semplicità e facilità sua da due sco- 
lari , i quali studino di voglia , ed ami- 
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no mettersi alternativamente alla prova, 
può essere adoperato senza bisogno di 

o che eli scolari abbian tradot- 

i i u O 

to molto dal latino in volgare; che ab- 
biano imparato a memoria parecchi de’ 
migliori pezzi de’ classici Scrittori deli’ 
una e dell’altra lingua; ed abbiano pa- 
rimente fatto qualche esercizio di scri- 
vere in tutti e due pi’ idiomi : sì che , 
con questi mezzi , la mente loro sia for- 
nita di sufficiente cumulo di vocaboli e 
frasi latine, e delle corrispondenti frasi e 

voci italiane. Sceeliesi nell’ Istradamemo 
o » 

alV esercizio delle traduzioni del P. Soave 
colla costruzione bella e formata una del- 
le Vite di Cornelio Nipote, che suppon- 
go spiegata altra volta: riletta questa 
o spiegata di nuovo, per rinfrescarne 
agli scolari la memoria , il maestro ne 
ripiglia adagio la lettura (nessuno degli 
scolari avrà più il libro aperto sott’ oc- 
chio ) , e a membro per membro di pe- 
riodo, o a periodo per periodo, se que- 
sto sarà breve , la fa voltare da un 
di loro a voce in italiano , e sbaglian- 
do il primo , lo correggerà un Secondo , 
un terzo, ecc. per obbligar tutti all’ at- 
tenzione j e se nessuno ha detto beue , 


precettore 

Suppone 
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corregge il maestro (i). Fatto sulla co- 
struzione quanto basta di questo eserci- 
zio , si piglia delia stessa Vita il testo 
dell’ Autore senza la costruzione , e su 
questo se ne ripete la lettura e la tra- 
duzione , come sopra è detto : onde a po- 
co a poco sormontino gli scolari la sola 
difficoltà che loro rimane della diversa 
collocazione delle parole; e proseguito 
un tal metodo finché occorrerà, si pas- 
sa a fi-.rli recare in italiano , senza il 
soccorso della costruzione, luoghi d’ Au- 
tori già altra volta spiegati, per poi ab- 
bandonar finalmente anche questo aju- 
to , ed abituarli così ad intendere squar- 
ci di prosa latina , facile sì, ma da essi 
non mai più veduta . 

Se non piglio errore , questa riuscir 
dee la maniera più sicura e più breve 
per esercitar gli scolari ad intendere chi 
parla latino. E se v* ha modo d’ ap- 
prendere a parlar bene in questa favel- 
la , io per me non ne veggo uno più al 
caso del seguente . 


(i) Queste minute particolarità inutili per molti 
maestri , non lo saranno forse per tutti . Ci giovi 
aver detto ciò anche per altri luoghi, ne’ quali si 
credesse trovar del soverchio . 
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Gli stéssi luoghi de' classici scrittori 
latini su’ quali , usi modo detto, sono 
stati esercitati i giovani scolari ad in- 
tendere il parlare latino, serviranno an- 
che ad istradarli a favellar essi stessi iti 
questo idioma ; ajutati a ciò dalla me- 
moria che tuttora ne debbono avere, e 
che di presente ancor più fresca per al- 
tra nuova lettura si sarà loro procac- 
ciata . Non ha allora il maestro che a 
dir in volgare il pezzo dello scrittore 
latino, e di mano inunauo farlo in vo- 
ce trasportar dallo scolare in quest’ ul- 
tima favella; e se avviene che sbagli, 
correggerlo colle parole e frasi precise 
del testo latino. Nò occorre dire, che 
da principio non è da por mente se gli 
scolari usino o no di una elegante collo- 
cazion di parole : perciocché si dee aver 
cura di avvezzarli ad adoperarla , quando 
le regole grammaticali , i vocaboli e le 
frasi latine , ora poco pronte alla men- 
te loro, non siano più d’ impedimento 
ad esprimersi con franchezza: ciò che 
ottener si potrebbe rifacendo latini quei 
pezzi stessi ne’ quali altra volta trova- 
rono minore difficoltà . Basta per al pre- 
pente se non faranno errori grammaticali: 
anzi questi pure , per frequenti che sia- 
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no , si hanno a correggere pazientemen- 
te, e non dargliene carico siccome di 
tante eresie: che la pazienza aggiunta 
al sapere può far molti ed ottimi allie- 
vi , la sferza sicuramente nessuno . Sopra 
materie piu volte scorse si continui cosi 
ad assuefar i giovani a parlare latino t 
fino a che, dal profitto che ne avrai! 
tratto , si reputerà conveniente passare 
a cose solamente una volta spiegate : poi 
(se diverranno da tanto) a luoghi d’ 
Autore non veduti da loro più inai. 

L’ esposta maniera d’ avviare i giova- 
ni ad intendere il parlare latino , e ad 
esprimere essi stessi le idee loro in que- 
sto linguaggio, panni conforme ai precetti 
del Facciolati , il quale, apprese le poche 
e veramente indispensabili regole grarn- 
maticali , vuole, che lo scolare,, ad clasr 
„ sicuin Scriptorem ducatur , quem sine 
„ intermissione verset , memori:» tradat, 
„ habeatque veluti unum ex familia , 
,, quicum magistri ope et auxilio fami- 
„ Ilarissime loquatur et vivat „ . Nè al- 
tri vocaboli , nè altri modi di parlare 
che di classico scrittore latino impare- 
ranno in questo modo i giovani , come 
ne inculca Marc’ Antonio Flaminio. 
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DELL’ ORDINE DEGLI STUDI. 


Parecchi scrittori con irrefragabili ar- 
gomenti hanno chiarito qual ordine di 
studi si dovrebbe tenere a perfezioua- 
mento dell’ istruzione. Ma noi che non 
osiamo levar tant’ alto le nostre speran- 
ze , non faremo parola che della neces- 
sità di porre lo studio della Rettorica 
dopo la Filosofia, mossi a ciò dal sapere 
che nel Seminario di Catania, e in mol- 
ti altri luoghi è 6tato utilmente adotta- 
to.* e tale esempio potrebbe per avven- 
tura bastare a farlo introdurre nelle no- 
stre scuole . Legga nsi perciò le opere ec- 
cellenti e celebratissime di Giordani e 
di Colombo da chi avrà vaghezza vedere 
qual ordine propongono essi per lo mi- 
gliore, e le saldissime ragioni che ne 
adducono; che in quanto a me non posso 
che far voti onde poter giugnere a se- 
guitare (per quanto almeno le circostan- 
ze mie il comporteranno) punto per pun- 
to i 6aggi loro avvisamenti , nella lette- 
raria educazione del mio ancor tenero 
figlioletto . E volesse pure il Cielo , che 
chi ’l può desse opera a si fatto cambia- 
mento nelle pubbliche scuole .* perciocché 
grande vantaggio dovrebbe certo portare 
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così a q«e’ pochi che proseguir vogliono 
per la via delle scienze, come a- que* 
moltissimi , che, dopo avere per più o 
meno tempo frequentate le scuole, ab- 
bandonatele, si danno ad alcun arte, o 
jnestiere ; a cui nulla poi giova l’avere 
malamente studiato il latino (i) . Ma 

(i) Nelle pubbliche stuoie, delle Città soprattut- 
to , concorrono molti fanciulli , i di cui genitori 
non hanno altra mira che far loro insegnare a leg- 
gere, formar i caratteri, far conti, e scrivere una 
lettera, una ricevuta etc. Ma 1’ ordine attuale degli 
studi di quasi tutti i nostri paesi, li porta a stu- 
diar il latino dopo avere appena imparato a leggere ; 
e vanno a rubare così il tempo dell’ istruzione a 
coloro che hanno a continuare gli studi : ed essi 
stessi non apprendono poi nulla di cib che potrebi- 
be essere loro utile un giorno . L' istruzione alme- 
no di questi , sentita la volontà de' genitori , bi- 
sognerebbe che fosse della sola lingua italiana in una 
scuola a parte , dove si dovrebbero inviare da’ ma- 
estri e da chi presiede agli studi anche coloro eh» 
hanno cominciato a studiare la lingua latina, ma 
che sforniti di talento , non sono che d' impaccio 
nelle scuole , e di danno al]' ammaestramento de- 
gli altri. E se tra que’ primi di cui abbiamo detta 
vi fossero alcuni che in seguito passar volessero al- 
lo studio delle cose latine , ognuno sarà ben per- 
suaso che piq presto degli altri le imparerebbero » 
perchè cresciuti in ftà.e quindi più capaci, e per- 
chè forniti di maggior numero di cognizioni nella 
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rimettiam mano alla materia propostaci, 
e collo stile tla noi usato fin qui di ri- 
portar solo autorevoli opinioni , tentia- 
mo se con queste ci venga fatto di con- 
vincere chi non sia troppo indurato a 
rispettare abusi invecchiati ; e di pro- 
cacciare , che lo studio della Rettorica si 
inetta dopo quello della Filosofi» , aggiun- 
gendo però come indispensabile un mae- 
stro d’ Umanità. „ Egli è vero , dice 
„ il Tagliazucehi , che a’ fanciulli s’ iu- 
4, segnano ( le umane lettere ) prima del- 
y , le altre arti e scienze : ma un abuso 
,, introdotto non dee farle cadere di 
,, stima . Aristotile ne’ libri della Ret- 
„ torica , e lo stesso fa nella Poetica , 
,, non una volta cita i libri di Logica 
„ e di Morale,- il che non farebbe, se 
„ non presupponesse che già intesi si 
,4 fossero da chiunque si applica alla 
„ rettorica e alla poetica. Cicerone an- 
,, cora, gran maestro d’ eloquenza, e gran- 
„ de Oratore , protesta , non già nelle 
,, scuole de’ retori , ma de’ filosofi tale 
,4 essere divenuto . Confesso di non essere 


lingua italiana/ die abbiamo veduto esiere necessaria 
per bene e sollecitamente apprendere la lingua la- 
tina < 
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», divenuto oratore , se pure il sono , o qua- 
», lunque sono , nelle anguste scuole de' re - 
», tori , ma per li vasti campi deg i Acca- 
„ demici spaziando „ ( Cic. Or.). E quasi 
„ sul principio del primo libro dell' Ora- 
», tore scrive; Nessuno potrà , a parer mio, 

», arrivare ad essere eccellente oratol e , che 
,, in tutte le arti e scienze non sia versato. 

,, Perocché è necessario , che di molta dot - 
,, trina ricca sia , e abbondevole l" orazione , 

„ la quale se non contiene materia ben in - 
„ tesa , e conosciuta dall ’ oratore , non è al- 
», tro che una vana elocuzione , e pressoché 
,, puerile : lasciando stare ciò eh’ e' dice e 
», nel Bruto e nell’ ottimo genere del dire , 

„ della scienza all’ Oratore necessaria . 

„ E Onintiliano nel li b. i a. cap. a. 3. 

„ 4- non vuole che 1’ oratore sappia le 
», parti tutte della Filosofia , la Teolo-* 

», già, la Giurisprudenza, la Storia, ere? 

», Insegnano anche più , ove del sogget** 

„ to parlano della Rettorica , e della 
», Poetica ; dichiarando, che tanto si esten- 
,, dono, quanto la università delle cose* 

„ Dicano ora , se possono , che 1’ elo» 

„ quenza e la poesia ben intese , e usa* r 
,, te siano cose da ragazzi ; e io repli- 
„ cherò essere un abuso , che a’ ragazzi 
,, s’insegnano j come se ne lagua alta-» 
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,, mente il Vives nella prefazione alla 
,, sua ilettorica, dopo aver mostrato, 
„ quante cognizioni quest’ arte ricbie— 
,, de. Con qual prudenza vuoisi da certuni , 
„ che questa scienza adorna di tante , e si 
„ grandi virtù subito dopo la grammatica s' in- 
,, segni? e ai giovani si metta innanzi , e che 
„ è peggio , ai fanciulli? Con molte altre 
„ cose che segue a dir^e „ ( Luogo citato) . 
Marmontel all’ articolo Kettorica compo- 
sto per 1’ Enciclopedia così si esprime : 
„ Ouest’ arte inventata, coltivata, ele- 
,, vata nella Grecia ad un sì alto gra- 
,, do di gloria , e di potenza , adottata , 
„ ingrandita, e per quanto mi sembra 
„ perfezionata presso i Romani ; quest’ ar- 
„ te che faceva lo studio il più assiduo 
,, dei Perieli, dei Demosteni, i più su- 
„ blimi colloquj dei Crassi , degli Anto- 
„ nj , dei Tullj , e dei Bruti ; è questa 
,, 1’ arte che si crede d* insegnai^ nei 
„ Collegi ai fanciulli di dodici anni. 
,, Ouando i Retori s’ affrettano d’ i ni— 
„ ziare tali discepoli nei misterj dell’ elo- 
„ quenza, mostrano che non ne hanno 
,, idea nè pure essi medesimi . L’ elo- 
„ quenza è fra tutte le parti della let- 
„ teratura quella che suppone le mag- 
giori cognizioni e i maggiori lumi in 
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„ chi la insegna , il maggiore discerm- 
,, mento jii chi la impara . Ceterce enim 
,, artes se ipsie per se tuentur singulti ; bene 
,, (licere autem , quod est scienter , et perite r 
,, et ornate dicere , non habet definitant ali - 
,, quam regiojiem cujus terminis septa tenea- 
,, tur. (De Orat. L. II.).... Non posso- 
„ sono i fanciulli discutere i grandi og- 
„ getti di morale , e di politica in un* 
3 , età, in cui il loro capo è vuoto, in 
,, cui gli elementi de’ pensieri non sono 
„ uè pure raccolti , in cui quasi nessu- 
,, na delle idee astratte è distinta e com- 
,, pietà; in una età finalmente, in cui 
„ non hanno per solito che delle nozioni 
„ vaghe del giusto , dell’ onesto, dell’ u- 
„ ti le , dei diritti dell’ uomo , e de’ suoi 
„ doveri, di ciò che nelle differenti co- 
„ stituzioni della società è, o deve e$- 
„ sere libero o proscritto, lecito, o i Ile— 
„ cito, onorato come utile, approvato 
,, come giusto , represso o punito come pe- 
„ riglioso o funesto . Petronio attribuiva a 
,> questo vizio d’ istruzione la rovina del- 
,, 1’ eloquenza. . . Tocca adunque alla 
„ Filosofia a cominciar 1* opera della 
„ eloquenza ; e questo metodo è visibil- 
,, mente indicato nella Rettorica d* Ari- 
,, stotile : imperciocché la maniera di 
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„ format I’ oratore è 1 J insegnargli , avan- 
„ ti d’ ogni altra cosa, 1’ arte di ben 
„ ragionare e di ben definire, cioè 1’ ar- 
y, te del disegno , avanti d’ insegnar a 
„ dipingere ,, (Luogo citato), li cele-» 
bre Ab. Colombo, dopo aver detto qua- 
li studi vorrebb’ egli che un giovinetto 
di buona nascita avesse fattg prima di 
procedere alla Rettorica, soggiunge : „ Or 
„ sarà bene ch’egli passi ad uno studio 
„ che fatto è dalla più parte de’ giova- 
„ ni, secondo che pare a me, innanzi 
,, tempo, e però con poco loro profitto; 
„ è questo lo studio dell’ eloquenza . 
,, L’ eloquenza è 1’ arte del persuadere, 
,, Ora due cose si ricercano a persuade- 
,, re; il convincere la ragione, e J l mo- 
„ vere la volontà . L a cognizione della 
,, mente , e 1’ ajuto delle regole della 
,, logica conducono a conseguire il pri- 
,, mo di questi due intenti; e la cogni- 
„ zione del cuore e delle sue uaturali 
„ tendenze conduce a conseguire il se- 
,, condo . Senza il corredo di queste co- 
„ gnizioni , che cosa è mai lo studio del- 
t) la rettorica? Si inette d’ ordinario in 
,, mano a’ giovani ancora inesperti o il 
„ Decolouia o il Sonno; se ne fanno 
imparare a memoria le regole prima 
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,, eh’ essi conoscano i grandi esemplari 
,, donde furono trattele con tu!to que- 
„ sto capitale di cognizioni lor si pro- 
,, pongono temi , affinché sopra questi 
,, essi scarabocchino e formino i loro im- 
,, bratti secondo i precetti che n’ han- 
,, no appresi. A questo modo i giova* 
,, netti , imparate le forme del dire sen- 
„ za saperne ancora uè la forza, nè 1’ u«o, 
,, si avvezzano ad impiegarle a dritto e 
„ a rovescio; e, poveri come sono di co- 
,, gnizioni e di senno , raccozzano nelle 
„ insulse e puerili lor dicerie pensieri 
,, accattati qua e là , e li distendono 
,, senza scelta, senz’ ordine, senz’ arte, 
,, e spnza orma di buono stile; e nien- 
,, tedimeno essi credonsi di aver- fatta 
,, una mirabilissima cosa quand’ hanno 
,, riempiuto il lor guazzabuglio di me- 
tonimie , di prosopopee, di antitesi e 
,, di epifonemi . Non è egli un prodigio 
se un giovane cou questa instituzione 
„ diviene un Oratore di qualche conto? 
„ Ma se voi al contrario attenderete che 
„ il vostro discepolo abbia e col crescer 
,, re dell* età avvalorato 1* ingegno, e, 
,, con 1’ esercitarsi npgli studj ora detti, 
„ arricchita la mente delle necessarie 
,, notizie ; ed allora gli farete percorre- 
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,, re le instituzioni di Quintiliano e le 
,, lettere del Blair sopra la rettorie a ; 
„ se gli farete leggere con la debita ri- 
„ flessione le Orazioni di Demostene e 
„ di Cicerone , se gl’ indicherete lo sco- 
,, po che que’ sommi Oratori si prefisse- 
„ ro in ciascuna di esse , e i mezzi e gli 
,, artifizj che v’ impiegarono ad ottener- 
,, lo ; se gli farete osservare come usa- 
„ rono qua tutta la giustezza del ra- 
,, gionare a convincere 1’ intelletto, là 

tutta la veemenza del dire a scuotere 
„ le passioni ed a trarre 1’ assenso del- 
,, la volontà quasi per forza ; se eser- 
,, citerete la penna di lui sopra ^ impor- 
,, tanti argomenti ora ch’egli ha bevu- 
„ to a’ veri fonti dell’ elbqueuza , e che 
,, conosce il modo d’ esercitarla, ora che 
,, non gli mancano nè materia onde ren- 
„ dere il suo componimento copioso, uè 
„ arte onde renderlo ornato ed elegan- 
,, te ; certo è che ’l vedrete riuscire un’ 
,, orator non volgare , purché Prometeo 
,, abbia infusa anche in lui una parti- 
,, cella di quel suo fuoco celeste, senza 
„ del quale poco frutto potreste sperar 
,, di cogliere delle vostre fatiche „ ( Luo- 
go citato ) . 

L’ ammassare autorità e ragioni di 
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più in prova che lo stadio della Ret- 
torie;! si dee porre dopo la Filosofia , 
tornerebbe forse ugualmente indarno, se 
le già riportate non bastassero a con- 
vincere chi per addietro avesse tenuta di- 
versa opinione . Noi dunque , per non 
mancar al debito che ci siamo imposti 
di essere brevi , stimiamo sufficienti al 
nostro scopo le addotte ; giovandoci an- 
che sperare che i nostri Retori (i), i 
quali nulla desideran più di questo uti- 
lissimo cambiamento, ci dien mano ad o- 
perarlo . E appunto perchè sappiamo , 
che.su la istruzione essi non la sentono 
diversamente da’ celebri scrittori citati , 
e che per quanto è in loro potere, se- 
guono il miglior metodo d’ insegnamen- 
to ; non è stato bisogno parlare dell’ a- 
buso delle regole rettoriche, e della ne- 
cessità di far camminare almeno di ugual 
passo lo studio e l’esercizio della lingua 
italiana con quello, della latina: cosa 
però quantunque indispensabile, non u- 
sata finora in quasi nessuna delle scuole 
inferiori. Resta solo , che delle sopraddette 

(i) Sono questi i Signori Don Antonio Fantini, e 
Don Luigi Cornazzani, che -a significazione di stima 
e di amicizia mi tengo in debito di nominare . 
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cose ne paja ugualmente bene a chi per 
grado, per autorità, etl ufficio può pi- 
gliarsene cura e provvedere, che 1’ at- 
tuale regolamento degli studi, e la ma- 
niera d’ insegnare la lingua latina siano 
meno difformi dai precetti di tanti pro- 
fondi conoscitori di quella, e valentissi- 
mi Filosofi; V opinioni de’ quali a que- 
sto fine solamente abbiamo raccolte ed 
ordinate ( 1 ) . 


/ 

(i) Nelle scuole della nostra Città reanca un 
corso di Storia Sacra e Profana, e di Geografia ; 
rndispensab le in un ben regolato ordine di studi . 
Non potendosi sostenne la spesa di un professore 
a parte , se ne dovrebbe dare il carico al Maestro 
d’ Umanità e al Professore di Rettorica , e bastereb- 
be forse un’ ora di lezione due volte la settimana. 
Supponendo che si adottasse di mettere lo studio 
della Filosofia prima della Eloquema, riuniti il do- 
po pranzo gli studenti di Filosofìa nella scuola deb 
Retore, la metà del tempo delle scuole potrebbe 
essere impiegata nella Storia e Geografìa , 1’ altra 
metà nell' analisi e spiegazione di un pezzo di prosa 
ora latina, ora italiana. Così gli scolari negli an- 
ni , die studiano la Filosofia, non patirebbero dan- 
no nel latino , e nell’ italiano ; anzi vi guadagne- 
rebbero : e applicati anche alla Istoria, si procacce- 
rebbero con questa , e con la Filosofia buon fonda- 
mento all’ Eloquenza . 
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RIFLESSIONI SU LE SCUOLE 

DI LEGGERE INIQUE’ PAESI NE’ QUALI SI 
PARLA UN DIALETTO ROZZO. 

Si è studiato di rinvenire un mezzo con 
cui più prestamente i fanciulli appren- 
dessero a leggere ; e le diverse maniere 
dagli autori trovate, più o meno al fine 
propostosi corrisposero. Ma per coloro i qua- 
li appena imparato a leggere , o poco più, 
abbandonano le scuole per darsi ad al- 
cun’ arte o mestiere, a che ha loro gio- 
vato la rapida istruzione ricevuta , se in 
moltissimi paesi nulla o quasi nulla po- 
tevano intendere di ciò che si è loro da- 
to a leggere ? ,, Ed in Piemonte, dice Ga- 
„ leani Napione , è cosa notabile che in 
„ molti luoghi anche cospicui non s’ in- 
,, tende 1’ italiano da chi ha praticato 
„ per diversi anni le scuole. Oltre al Jeg- 
„ gere , al formar malissimo i caratteri, e 
,, ad alcuni elementi di grammatica latina 
„ inutilmente studiati , e materialmente 
„ ritenuti in mente , nient’ altro si è iin- 
„ parato di meglio (i)„ . Que’ tali dun» 


(i) Dell’ Uso e Pregi della lingua italiana. Voi. 
II. pag. i3o. Firenze i8i3. 
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que , de' quali qui parla questo celebre 
scrittore , al di là della scuola di legge- 
re , aveva» proseguita 1’ istruzione per 
qualche anno ancora, e d’italiano nulla 
intendevano per ciò ; e la ragione parmi 
essere questa. Nei paesi, ne’ quali si par- 
la un dialetto rozzo, quando i fanciulli 
hanno imparato a leggere , rimane loro 
il passo più malagevole a farsi , vale a 
dire, eh’ essi intendano ciò che leggono : 
che per piccola che sia la differenza fra 
i vocaboli della lingua scritta , e t|uel \i 
del dialetto da essi parlato , attesa la t j)0 - 
ca loro capacità, non possono da sè vile- 
vare come questi a quelli corrispondono. 
1 vocaboli di un rozzo dialetto, quan- 
tunque sovente di radice e for.do della 
lingua nazionale scritta , sono per Io più 
talmente difformi da quelli della buona 
favella, che riuscirà difficile molto ai fan- 
ciulli il riconoscere questi ultimi per que’ 
primi; e sarà per loro impossibile 1’ in- 
tenderli , se i vocaboli della lingua scritta 
sono, come non rade volte accade, affatto 
diversi da quelli del dialetto: e ognuno sa 
bene, che basta talora un termine solo 
che non s’ intenda , perchè non s’ abbia 
a capire il senso di un intiero periodo . 
Ed oltre a ciò : 1’ attenzione de’ giova- 
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netti , clie non sanno ancora perfettamen- 
te leggere , è quasi tutta occupata a rav- 
visare le lettere componenti i vocaboli, 
e non può essere ugualmente intesa a 
fissar bene il significato di ciascuno , e 
il collegamento di tutti ; e molto meno 
poi ad abbracciare e comprendere le idee 
e il legamento di parecchi periodi, i qua- 
li congiunti insieme formino una intera 
narrazione. Si ha per ultimo da riflette- 
re , che scarso è il numero delle idee che 
hanno i fanciulli ; e che i libri i più ele- 
mentari ne contengono molte di uuové 
per loro, e nuovi affatto saranno pure 
per loro i vocaboli che le rappresentano. 
Tutte queste difficoltà , che nell’ intelli- 
genza della lingua scritta incontrano i 
giovanetti che parlano un dialetto rozzo, 
sono a poco a poco da loro sormontate 
continuando 1’ istruzione e la lettura ; 
ma debbono essi percorrere una strada 
ben lunga, e qualche volta erronea, per 
iscoprii’e, e riconoscere da sè il vero si- 
gnificato de’ vocaboli incogniti: poiché 
fa d’ uopo che veggano i detti vocaboli 
le dieci o le venti volte in periodi e com- 
binazioni diverse, prima che ne indovi- 
nino il significato preciso; se pure non 
v’ attaccheranno uua falsa idea . Ma quel- 
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li, ai quali per condizion loro, impara- 
to che abbiano a leggere , è forza d’ ab- 
bandonale affatto le scuole , come pos- 
siamo noi credere che continueranno a 
leggere da per sè , fino a superare i tan- 
ti ostacoli, cjie abbiamo detto incontrar 
i fanciulli nell’ intelligenza de’ libri, se 
dalla lettura fatta non han pigliato pia-* 
cere veruno? 

Queste, se mal non m’avviso, sono 
le ragioni , per cui, da chi parla un dia- 
letto rozzo , ed ha per diversi anni fre- 
quentato le scuole , pur non s’ intende 
l’ italiano : ragioni , che ci fanno anche 
muover dubbio , se almeno per innanzi 
trarranno qualche vantaggio dalla noja e 
fatica durata nell’ imparar a leggere cose, 
che assolutamente non potevano intende- 
re. A facilitare pertanto, se non vogliali» 
dire a render utile e meno nojoso a que- 
sta classe di persone quel pò d’ istruzione 
che lor si dà , propongo il seguente me- 
todo ,• il quale più rapida e più felice dee 
pur anche far riuscire l’ istruzione di co- 
loro , che continueranno gli studi : e ri- 
caveremo così tutto quel profitto che si 
può mai da quegli anni, in cui essi sono 
esclusivamente e materialmente occupati 
del solo leggere , 
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$e vero è che le ignote cose solo per 
mezzo di cose note possono utilmente spie- 
garsi; l’ idioma italiano sconosciuto ai fan- 
ciulli , si dee loro render chiaro nel si- 
gnificato e nella forza per mezzo del dia- 
letto natio , che è il solo bastantemente 
noto ai giovani allievi . Profittiamo dun- 
que di questo per ispiegar loro ciò , che 
altrimenti, come abbiamo dimostrato, com- 
prendere non potrebbero che a stento e 
dopo un tempo non breve . Ma per dar 
principio con una istruzione veramente 
utile, e per quanto si può, dilettevole e 
secondo ragione ; non supponghiamo mai 
ne’ fanciulli idee , e cognizioni che asso- 
lutamente non possono avere. Osserviamo 
piuttosto scrupolosamente di che parlano, 
che cosa intendono bene , e pigliamo da 
ciò nell’ istruirli i primi materiali , soli 
i quali possono essere acconci a ben con- 
durli passo passo , e renderli atti a co- 
gnizioni maggiori. 

Posti dunque questi principii , quando 
i fanciulli sanno accozzare le sillabe di 
due lettere , i vocaboli tutti da porsi in 
serie abbondante npl libricciuolo per le 
scuole di leggere, debbono essere formati 
di sillabe che già conoscono ; ed esser di 
quelli , che meno si dilungano dal dialet- 
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to,e di cui essi fanciulli hanno una per- 
fetta idea: e di mano in niano che in vo- 
ci incognite 6 1 abbatteranno , il maestro- 
le dichiarerà loro, accennando a’ quali 
corrispondono del dialetto. Così pure una 
sufficiente quantità di vocaboli , la più 
parte esprimenti cose che cadono sotto i 
sensi , e che appena col dialetto spiegati, 
siano tosto intesi , dee farsi succedere alla 
raccolta di sillabe di tre lettere , prati- 
cando altrettanto dopo le sillabe di quat- 
tro ; con questo però che a poco a poco 
s’ inseriscano vocaboli che più si scostino 
dal dialetto, o ne siano totalmente diver- 
si . E quando i fanciulli sapran leggere 
abbastanza speditamente i periodi ; questi 
saranno formati in gran parte di quegli 
stessi vocaboli già letti sparsi così qua e 
là , e spiegati . Ma a questo punto del- 
1’ istruzione , dopo le riflessioni fatte di 
sopra , non fa bisogno dire , che non è 
da pretendere che gli scolari afferrino il 
sentimento intero di un lungo periodo , e 
molto meno poi le varie idee legate in- 
sieme in più periodi. Siano dunque bre- 
vi , chiari , e staccati, variando in essi i 
tempi, i numeri, i modi de’ verbi, i ca- 
si , e numeri de’ nomi ; acciocché gli sco- 
lari veggano praticamente la maniera e il 
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perchè mutano i verbi e i nomi la loro 
terminazione . Pronti e spediti a leggere 
ed intendere questi periodi isolati si pas- 
si a piccoli dialoghi tra due soli interlo- 
cutori, e come fanciulli i quali parlino 
di cose che alla loro età si convengono; 
o alla lettura di corte novellette , e di 
non troppo lunghi periodi composte, per 
poi , con prudente lentezza però , final- 
mente esercitarli sopra composizioni più 
lunghe , Ma al momento di voler far leg- 
gere queste , a me parrebbe bene , che 
il maestro ne raccontasse prima agli sco- 
lari il contenuto in dialetto , perchè più 
agevole poi , leggendole essi , ne riuscisse 
V intelligenza. Fattane la lettura, e spie- 
gato quanto occorre, si esigerà che nel- 
la ripetizione rendan conto minuto dello 
cose lette : ciò che si sarà pure pratica- 
to fin dal principio della istruzione. 

O uesta, se non piglio errore , è la ma- 
niera più ragionevole e più sicura per fa- 
cilitare 1’ intelligenza della favella ita- 
liana a que’ fanciulli i quali parlano un 
rozzo dialetto , e che abbandonano le 
scuole dopo aver imparato a leggere . 
Con questa sola si può sperare, che, a- 
vendo essi gustato qualche piacere nell' 
istruirsi , continuino a leggere da sè fino 
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e procacciarsi facilità cV intender anche 
chi parla italiano; e ritrarre con ciò da’ 
banditori Evangelici ammaestramenti ci- 
tili a sè stessi , e alla società . E più 
rapida, come abbiamo detto, sarà così 
1’ istruzione anche di coloro che si av- 
vanzaiio a scuole superiori : massimamen- 
te se si prosegua a spiegar sempre col 
dialetto le parole ignote nelle quali s’ 
imbattono ; fino a tanto che renduti essi 
capaci a ben comprendere le definizioni e 
dichiai’azioni del Vocabolario italiano (e 
sarà più tardi che qualcuno per avven- 
tura non crede possano, squadernando- 
lo , chiarirsene da per sè stessi . 

COME SI DEBBA INSEGNARE LA 
LINGUA ITALIANA AI FANCIULLI , 

f 

ALMENO FINO ALL’ ETÀ’ DI DIECI ANNI , 

DOVE SI PARLA UN ROZZO DIALETTO. 



Se dal sunto che abbiamo dato del 
parere di alcuni scrittori sugli studi e- 
lementari manifestamente apparisce : che 


O 

morta, senza sapere la propria; e che 


la grammatica nou può essere utilmen 
insegnata a’ fanciulli : che apprendere m 
si può una 


lingua 


straniera o viva 
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nella puerizia la propria lingua non si 
può assolutamente sapere: dovremo per 
conseguente conchiudere : che per rende- 
re più agevole e più fruttuosa i’ istru- 
zione a’ fanciulli , i quali hanno impa- 
rato a leggere, fa d’ uopo avviarli all’ 
apprendimento della lingua italiana, e 
in una maniera totalmente pratica , e 
senza il pomposo apparato delle regole 
grammaticali . ,, Prima di studiare le re- 
,, gole dell’ arte ( di parlare), dice Con- 
„ dillae, bisogna aversi reudute faini- 
,> gliari le bellezze del linguaggio , bi- 
,, sogna essere capace di parlar bene e 
„ di molte cose , e lo studio della gram- 
„ matica sarebbe più faticoso cbe utile 
e profittevole, se s’ incominciasse trop- 
po presto . In fatti per sapere le re- 
9 , gole dell 1 arte di parlare non basta 
9i intenderle^ conviene ancora aversi fatto 
„ un’ abito di applicarle,,. ( L. cit ). E nel 
vero, col solo sentir parlare frequentemen- 
te , nòn s’ impara egli senza grammati- 
ca e senza regole il natio dialetto da’ 
bambini ? e a poco a poco non si avvez- 
zano essi ad adoperare tutte le parti del 
discorso coll’ applicazione la più esatta 
e precisa , senza cbe di esse parti ne 
conoscano le denominazioni e definizioni 
$ 




Digitized b^Google 


grammaticali? Una frequente lettura di, 
libri italiani , seguita sempre finché oc- 
correrà dalla spiegazione in dialetto, por- 
terà quasi lo stesso vantaggio che il sen- 
tii* parlare sovente la lingua che si vuol 
imparare. Conosceranno i fanciulli il pra- 
tico uso de’ verbi ne' loro tempi , modi, 
persone, e numeri ; de’ nomi ne’ loro gè-, 
neri , numeri , casi , ecc. ed esercitando- 
li a parlare, si abitueranno a giusta- 
mente usarli , come del dialetto hanno 
fatto ; senza opprimer loro la memoria 
con un gergo al tutto per essi inintelli- 
gibile. E prova ne siano tanti, che o 
non mai apprese , o scordatesi affatto le 
regole grammaticali, istrutti solo per lun- 
ga lettura, scrivono abbastanza bene in 
lingua italiana (i). A fine però che i 
giovanetti conoscano per tempo i cam- 
biamenti , che nelle terminazioni loro su- 
biscono i verbi più spesso adoperati nel 
discorso e nelle scritture, e possano essi 
stessi metterli in uso parlando e scri- 
vendo , sarà utilissimo farglieli trascri- 
vere e imparare a mente ; senza per al- 

(i) Ciò vuoisi intendere con discrezione! poiché 
non parlo che dei comuni bisogni di società, ne* 
* quali molti scrivono bene quanto basta • . 
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tro preporre a ciascun modo , e a eia 
scun tempo i vocaboli grammaticali d* In- 
dicativo , Imperativo, Congiuntivo, eccr. 
di Presente , Passato , Imperfetto , Per- 
fetto, ecc. che materialmente ripetuti .nul- 
la comprender ne possono i fanciulli ; sic- 
come nulla intenderebbero, se si preten- 
desse dichiarare, significar x verbi azione 
o passione. Anzi per rendere più chiara 
ed evidente la pratica ragione per cui 
mutano i verbi nella terminazione loro , e 
ne riesca a quelle tenere menti più fa- 
cile 1’ applicazione ne’ diversi accidenti 
di modi, tempi, persone, e numeri; sa- 
rà ben fatto che conjughino i verbi coll’ 
accompagnamento di nome, avverbio, ecc. 
formando con queste ed altre parti del 
discorso una intiera chiarissima proposi- 
zione , da variarsi secondo che si crede- 
rà meglio. Nè ìileva punto che agli sco- 
lari si dica di quante maniere nomi so- 
stantivi , addiettivi , avverbj , ecc. si 
dieno; che anzi ( giova pure ripeterlo) 
nulla monta che ue conoscano la denomi- 
nazione; ma importa moltissimo che di 
frequente ne veggano il pratico uso ne’ 
libri . Il maestro parlerà loro spesso 
italiano: e continuamente poi quando co- 
minciano a intenderlo abbastanza bene. 
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Farà chè si rechino a memoria qualche 
pezzo già letto e spiegato, e thè suppon- 
go per materia adattato alla poca loro 
capacità; cosa le tante volte dimentica- 
ta nella scelta de’ libri. 

Procacciata a’ fanciulli , nel modo più 
volte detto, l’intelligenza di molti luo- 
ghi d’ autore italiano; fatto nella lor 
memoria cumulo bastante di voci, coll’ a- 
ver mandato a mente conjugazioni , e 
squarci del libro che hanno alle mani , 
è ormai tempo di abituarli a parlare 
italiano. Ma, per poter parlar spesso, po- 
ca materia hanno in capo i fanciulli: bi- 
sogna dunque fornirgliela , affinchè par- 
lino molto in poco d’ ora ; unico mezzo 
acciocché imparino presto. E perchè non 
abbia anche il maestro a stillarsi il cer- 
vello col dar temi d’ invenzion sua , e , 
quando gli scolari sbagliano, pronta, 
sicura, e di buona lingua ne sia la cor- 
rezione , propongo il seguente metodo. Il 
maestro, per rendere da principio più 
agevole la cosa , sceglie un pezzo già 
letto e spiegato; lo dice in dialetto, e 
ad uno degli Scolari (nessuno avrà il. li- 
bro sott’ occhi) lo fa trasportare in ita- 
liano; sbagliando il primo , interroga un 
pepondo, un terzo , ecc; finalmente correg- 
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g’ egli eolie parole stesse del libro , sé 
nessuno ha detto bene: e , conciliatasi iti 
tal modo l* attenzione degli alunni, quest* 
esercizio recherà a tutti un eguale pro- 
fitto » Lo stesso si praticherà quando si 
voglia che gli scolari scrivano . 11 perio r 
do o membro di periodo che di mano in 
mano dal dialetto è stato a voce voltai 
to in lingua italiana da uno degli sco- 
lari, e se bisogna, corretto, si dee far 
scrivere da tutti , per poi emendarne gli 
errori di ortografia . Divenuti pronti quan- 
to basta in questo esercizio , tutto quel- 
lo che accadrà loro di dover dire in iscuo- 
la, siano tenuti a dirlo in italiano . Per 
addestrarli poi finalmente a scrivere qual- 
che cosa di loro capo, darei comincia- 
mento dal far veder loro qualche lette- 
ruccia , da prima di un solo periodo for- 
mata , poi di due , indi di tre ; ad esem- 
pio delle quali su temi dati dovessero 
scriverne altre; come se una corrispon- 
denza intraprendessero con altri fanciul- 
li per invitarli a giuochi ,, a feste , a un 
desinare; o si dirigessero al padre per 
ottener qualche favore, o al maestro per 
qualche scusa, e cose simili: e ciò sa- 
rebbe utile particolarmente a coloro che 
presto abbandonano affatto le scuole , 
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' Prima di por fine a questo articolo mi 

si conceda una breve digressione , che 
non risguarda le scuole; ma si vero pe- 
rò l’istruzione de’ fanciulli . 

Lodevolissimo certamente è il costume 
di que’ genitori , i quali essendo da ciò, 
parlano di continuo in buon italiano a’ 
loro figlioletti ; e li avvezzano cosi fin 
da bambini a dir tutto essi pure in buo- 
na favella. Ma là dove si parla un roz- 
zo dialetto , quanti sono que’ padri e 
quelle madri , che siano veramente da 
tanto ; e di tutte le cose le quali gior- 
nalmente occorrono , ne conoscano i vo- 
caboli precisi ? E sono essi sempre a Ia- 
to de’ figliuoli pér poterli di frequente 
istruire nella lingua e correggere ? Io 
per me riputerei consiglio migliore il 
non interdire ai fanciulli 1’ uso del dia- 
letto , quando parlano con chi poco o 
nulla sa d’ italiano; affinchè non pigli- 
no per buone le voci e maniere , che 
gl’ idioti , i qtlali usan con loro , si sfor- 
zano dire all’ italiana, e non ne hanno 
le tante volte che sola la terminazione . 
E oltre a ciò : udendo essi in bocca a 
pochi P italiano, e a quasi tutti il dia- 
letto, il numero delle idee di cui pos- 
sono fare acquisto è incomparabilmente 
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maggiore se intendano e parlino' il loro 
dialetto , di quello che se alla comune 
lingua italiana siano ristretti. £ impor- 
ta bene che acquistino presto molte idee; 
ma non troppo rileva con qu§i vocaboli: 
chè i genitori, i maestri, i libri faran- 
no poi , eh’ essi quando che sia li sap- 
piano barattare con quelli di buona lin- 
gua italiana (t) . 

(i) Anche il celebre Abate Antonio Cesari ha 
■veduto , che si poteva istruendo i fanciulli nella 
lingua italiana profittare del dialetto loro proprio; 
ma da ciò eh’ egli ne dice , e che qui riportiamo, 
e da quello , che ne’ precedenti due articoli abbia- 
mo scritto, ognuno potrà rilevare la differenza 
tra il suo e il nostro metodo . 

,, Ma per la grammatica e i primi elementi di 
lingua italiana ( per li quali io vorrei ordinata scuo- 
la e maestro da sè), io ardirei di mostrare un cotal 
mio trovato , che assai felicemente mi riuscì . Io 
credo che grande agevolezza ad apprender la lingua 
debba portare a’ fanciulli 1’ ajuto di un’ altra lin- 
gua , loro già nota, la cosa parla da sè . ora eglino 
nessun altra ne sanno ebe il prepro dialetto . Essi , 
nel loro dialetto parlando, sanno il valor delle vo- 
ci che usano, e le parti dell’ orazione, nomi, pro- 
nomi, veibi , avverbi, eec. le usano tutte. Ora io 
questa loro sritn/a vorrei recarla ad essi a profitto , 
facendo che tutto il loro studiar nella lingua fosse 
un tradurre dal dialetto lor naturale. Eglino quan- 
do fanno al padre una loro scusa, e domandando 
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checchessìa , o checché altro parlino fra di loro^ 
comp end no il valore di ciascun vocabolo e di eia- 
schedu.i costrutto che adope ano ; come che non ne 
sappiano il nome. Facciasi adunque che il loro 
dialetto spieghi , accorupagnandol sempre , il tosca- 
no ; cioè , dettando loro un tratto di qualsivoglia 
ragionamento nel loro idioma , e spiegato .loro il 
noine di ciascun vocabolo , si apponga la termina- 
zione e voce toscana , di cui essi riceveran tosto il 
Valore, ragguagliandolo ad ogni voce del loro lin- 
guaggio , ed al simile conjugar de* verbi , loro già 
noto : e così debbono assai facilmente voltar in to- 
ccano , e con piena intelligenza, tutto ciò eh’ essi 
medesimi avranno detto in loro Volgare . Anche a 
ciascun modo, o costrutto di questo si contrappon- 
ga il puro toscano : il "che facendo per alcun tem- 
po , 1‘ esercizio farà, eh' essi debbano poter dire 
toscanamente tutto ciò che parlano nel lor coinun 
linguaggio. Così è risparmiata loro di assai la dif- 
ficoltà e fatica d' intendere il valore di ciascuna 
voce e frase toscana , poiché loro il dialetto lo di- 
ce aperto alla prima ; e non avranno altro che a 
mutar parole, per btn dire, e con intendimento, 
la stessa cosa . La qual maniera certamente è di som- 
mo profitto , e assai spacciativa ; purché il maestro 
sia così pratico dilla lingua, che sappia sicurannn- 
tè ad ogni voce comune appor la voce ed il valore 
toscano . In somma , pure a me che questa guistl 
d’ esercizio debba a’ fanciulli apportare quel van- 
taggio che ad un forestiere, andando per un paese 
a lui nuovo , 1’ avere tino pratico de’ luoghi elle 
vel conducesse: con questa gran diffirenza; che per 

la lingua toscana . la scorta del fanciullo è il fan- 
ciullo medesimo , cioè la sua medesima scienza del 
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nativo dialetto , nella quale egli è pratkhissimo ; 
sicché imparato ben prima a mutar le parole, la 
forza del parlare , il valor del- costrutto , e la si- 
gnificazione de’ modi , figure e maniere , che for- 
mano il linguaggio , gliele dà sottosopra la sua lin-* 
gua medesima ch’egli sa,,. Prose scelte dall’ Abate 
Antonio Cesari di Verona. Dissertazione sopra lo 
stato presente della lingua italiana , coronata dal- 
l'Accademia italiana di scienze , lettere ed arti il 
14. dicembre 1809. Milano per Giovanni Silvestri 
1819, pag. 12 1. 
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